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QUINTINO DURWARD 


CAPITOLO XX. 

Il Biglietto. 

Vanne, vanne! tu sei un iioroo, qualora tu 
voglia esserlo: altrimenti vedrotti ancora aggi- 
rarti &a la turba dei paggi, nè sarai degno di 
toccare la nwno della Fortuna. 

Shakesfeabe. La notte dei Re, 

Levate le mense, il Cappellano, cui pareva 
andasse a' versi la compagnia di Durward, 
ovvero che volesse trarne novelle contezze 
auiravvenuto la mattina in Liegi, Io condus- 
se in una gran sala, le cui finestre guardava- 
no da una parte sul giardino; e, siccome vi- 
de che gli occhi del suo giovine compagno 
contìnuamente rivolgevansi colà, propose di 
scendervi ad osservare le piante rare e gli 
esotici arbusti onde le sollecitudini del Ve- 
scovo lo avevano fornito. 

Quintino cercò di esimersene raccontan- 
dogli il modo urbano con^ cui la mattina ne 
lo avevano rimandato. — È vero ( dissegli il 
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2 GOALTIEBO SCOTT 

Cappellano) che un antico regolamento vie> 
ta l’ingresso nel giardino particolare del Ve- 
scovo; ma questo fu statuito quando il reve- 
rendo nostro Principe era ancor giovine, ed 
aveva tutt’al più una trentina d’anni. Un 
copioso numero di avvenenti Dame veni- 
yano allora al castello a cercarvi spirituali 
consolazioni ; ed era ben convenevole ( sog- 
giunse abbassando gli occhi con un sorriso 
sincero a mezzo, a mezzo malizioso) che 
quelle vaghe penitenti, le quali albergavano 
nelle stanze ora occupate dalla Ganoniches- 
sa, avessero un ritiro in cui fosse dato di 
prender aria senza il timore di sguardi pro- 
fani. Ma da gran tempo questo divieto, quan- 
tunque non formalmente abolito, cadde però 
del tutto in disuso, e non vìve che come 
una superstizione nel cervello d’un decrepi- 
to usciere. Se dunque v’aggrada noi vi scen- 
deremo, e staremo a vedere se mai ci capi- 
tasse il medesimo complimento. — 

Nulla poteva riuscire così caro a Quinti- 
no , come il pensiero di poter entrare libe- 
ramente in quel giardino. Di là, in virtù di 
qualche fortunato accidente, sul fare di quel- 
li che avevano già secondata la sua passione, 
sperava di avere qualche comunicazione col- 
r adorato bene, od almeno di vederla alla fi- 
nestra, od allo sportello di qualche torretta, 
siccome all’ albergo de’ Fiori di giglio , ov- 
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Qtmmwo DUBWAHD 3 

vero nella torre del Delfino, al castello di 
Piessis; perchè, doyunque Isabella si trovas- 
se, pareva che fosse destinata ad' essere la 
Dama dalla torricella. 

Allorché Durward col suo novello amico 
fu sceso nel giardino , questi sembrava un 
filosofo terrestre, intieramente occupato del- 
le cose di questo mondo ; mentre gli occhi 
del giovine scozzese, se non cercavano il fir* 
niainento, come quelli d'un astrologo, si al- 
zavano senza posa verso le finestre ed i bal- 
coni di tulle le lorricelle che fiancheggiava- 
no l’antico fabbricato, per vedere di scoplir- 
vi la sua Ginosura (i). 

Intanto che il giovine amatore impiegava 
in tal guisa la sua attenzione, ascoltò con 
una pienissima svogliatezza, se pure ascoltò, 
la nomenclatura delle piante , delle erbe e 
degli arbusti che la sua reverenda guida gli 
faceva singolarmente rimarcare. Questa piati- 
ta era preziosa, perchè d’un grande utile in 
medicina; quella là era ancora più, donando- 
uno squisito sapore ad un intingolo; ma qUe- 
st’altra poi lo era ancora più di quella, per- 
chè, fuori della rarità, altro merito non ave- 
va. Bisognava nonpertanto che Durward fa- 
cesse viso d’ascoltare quellé insulse minuzie 
per lui : la qual cosa tanto agevole non gli 

(i) Vale a dire la sua slella polare, l’astro adorato 
<U1 suo cuoce. (Il- TraduUore), 
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4 OOAI.T1ERO SCOTT 

riusciva, e mandava di cuore al diavolo il 
complimentoso naturalista e tutto il regno 
vegetabile. Finalmente si fece sentire il toc- 
co di una campana ; e siccome chiamava il 
Cappellano airadempimento di qualche pra- 
tica religiosa. Quintino cosi trovossi libero 
dalla sua presenza. 

Tuttavia il Cappellano non se gli spiccò 
dal fìanco se non dopo avergli fatto cento 
inutili scuse intorno alla necessità che lo co- 
stringeva a lasciarlo solo, e la finì dandogli 
r aggradevole sicurezza che potrebbe passeg- 
giare in quel giardino fino all’ ora di cena, 
senza pericolo che nessuno venisse a mole- 
starlo. 

— Io vengo qui tutti i giorni ad imparare 
a mente le naie omelie, perchè qui non giun- 
ge la petulanza degl’ importuni. Adesso vado 
a recitarne una in cappella. Se mai vi pia- 
cèsse farmi l’onore di venirla ad ascoltare.... 
Hanno la bontà di credermi uomo da qual- 
che cosa; ma sia resa gloria a chi è dovuta. 

Quintino cercò di trarsi d’ impiglio sotto 
colore d’un forte mal di capo, per cui l’aria 
aperta gli pareva il rimedio migliore; ed il 
prete officioso lo lasciò finalmente solo co’ 
suoi pensieri. 

Giova credere che nella oculata ispezio- 
ne di tutte le finestre ed aperture che guar- 
davano sol giardino, da lui fatta allora con 
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inolto maggior comodo, i suoi occhi si fer- 
massero specialmente sopra qaelle eh’ erano 
in vicinanza immediata della porticina per 
cui aveva veduto Martuccia introdurre Hay* 
raddtn, a quello che supponeva, nelle stan* 
Ee delle Contesse. Ma nessuna apparenza 
confermò o negò quanto avevagli detto lo 
EiDgaro; ed inclinando il giorno al tramon- 
to, civette, senza saperne il motivo, che 
una S^iHunga passeggiata potrebbe sembrare 
Sosj^tta, e vista di mal occhio, 
y^t^uand’era in sull’ andarsene , e faceva, 
/come tra sè fantasticava, l’ ultimo giro sotto 
f quelle invetriate che avevano per lui sì for- 
f te attrattiva, senti sopra il suo capo un lieve 
rumore, come di chi tossisse con peritanza, 
ed in guisa da chiamare la sua attenzione 
senza destare Taltrui. Alzando gli occhi con 
una gioja che andava di pari colla sorpresa, 
vide socchiudersi una finestra. Per un mo- 
mento si fece vedere una mano di donna, 
che si lasciò sfuggire un pezzo di carta che 
cadde sopra un rosmarino appiè della mu- 
raglia. La precauzione osservata nel fargli 
tenere quel biglietto gl’ imponeva la mede- 
sima prudenza e lo stesso mistero per leg- 
gerlo. Essendo il giardino, siccome si disse, 
ricinto da due lati dalle fabbriche del pa- 
lazzo vescovile, ne veniva di conseguenza 
che moltissime finestre divarii appartamenti 


\ 


Digilized by Google 


6 GUALTIERO SCOTT 

vi gaardavano S(^ra ; ma v’ era nna specie 
di grotta, che il Cappellano aveva mostrala 
a Quintino con molta compiacenza. In un 
baleno raccolse il biglietto, se lo nascose nel 
seno, e corse verso questo luogo appartato. 
Colà aprì quel prezioso biglietto, benedi- 
cendo la memoria dei buoni Frati d Aben- 
brothock,ìn grazia delle cui brighe era giun- 
to in istato di farne la lettura. 

. — «Leggete in segreto.)) — Tale 
mando contenuto nella prima riga : il 
di quel biglietto era concepito in 
termini : 

— « Ciò che gli occhi vostri m’ espres- 
»sero con troppo ardimento, i miei forse 
» l’intesero con soverchia arrendevolezza. 
» Ma un’ ingiusta persecuzione fece animo a 
» colei che n’è la vittima, e migliore consi- 
» glio crede l’affidarsi alla gratitudine d’un 
» uomo solo , che non alla concorrenza di 
» molti . La fortuna ha posto il suo trono 
» sulla cima d’una rupe scoscesi; ma l’uo- 
» mo prode non teme di scolpirvi la strada. 
)) Se vi dà r animo d’ imprendere qualche 
» cosa per una donna che arrischia molto , 
» domani, all’ora di prima, passate in que- 
» sto giardino, portando sul vostro berretto 
»un pennacchio turchino e bianco. Per ab 
» lora non aspettate ulteriori conferenze. Di- 
u cesi che^le stelle v’abbiano destinalo a 
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» grandi eventi, e vi abbiano disposto alla 
» riconoscenza. Addio. Siate fedele, pronto 
»e risoluto, ned abbiate timore della for- 
» luna. » — 

Quel biglietto racchiudeva inoltre un anel- 
lo fornito d'un vago brillante appianato, su 
cui v’ erano scolpite le antiche imprese del- 
la casa di Croye. 

La prima sensazione che colse allora Quin- 
tino fu un’ estasi assolata ; pareva che la sua 
gioja ed il suo orgoglio lo innalzassero fino 
.al cielo. Egli fermò risolutamente di morire, 
o di giungere al compimento de’ suoi voti : 
e se pure pensò ai pericoli in cui si potreb- 
be abbattere, non fu che per disprezzarli. 

Nel colmo del suo trasporto, non potendo 
■sofferire interruzione di sorta, per quanto 
-breve si fosse, la quale divertisse il suo spi- 
rilo da un soggetto di sì cara contempla- 
zione, rientrò all’ infretta nel palazzo, accu- 
sando, a fine di esimersi dal comparire alla 

• cena, il mal di capo che aveva già a 
.in pretesto: accese la sua lucerna, e ritiros- 

• si nella camera che gli avevano destinata, 
- per leggere e rileggere il prezioso biglietto, 

e per baciare mille volte quell’anello non 
meno prezioso. 

Ma una sì viva esaltazione di sentimenti 
era forza che finalmente venisse meno. Se 
gli presentò alla mente un pensiero affan- 
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DOSO, sebbene si sforzasse di respingerlo co- 
me un tratto d’ingratitudine, come una be- 
stemmia. Gli parve che una tanto aperta di- 
chiarazione desse a divedere, per parte di 
chi la faceva, molto minore delicatezza di 
quella che avrebbe desiderato la romanze- 
sca adorazione inspirata dalla giovane Con- 
tessa. Sorgevagli a mala pena quest’idea 
tormentosa, ed egli si affrettò di soffocarla, 
come se fosse stata una vipera che avesse 
penetrato sotto le coltri del suo letto. 

Toccava mo a lui, a lui, onorato di tanto 
favore, a lui, pel quale una bella e giovane 
Contessa degnava abbassarsi dall’ alta sua 
sfera; toccava mo a lui di biasimare un trat- 
to di condiscendenza, il quale, se avvenuto 
non fosse, non avrebbe forse ardito d’alzare 
fino a lei lo sguardo ? La splendida sua for- 
tuna e la nascita illustre non la esimevano 
forse, nella posizione in cui si trovava, dal- 
r obbedienza a quella regola generale, che 
impone ad ogni donna di tacere fino a che 
1* amante suo non abbia parlalo ? A questi 
argomenti, cui egli seco stesso discuteva, e 
ne traeva sillogismi inconcussi, un altro for- 
se ne aggiungeva la propria vanità, e se lo 
vagheggiava con pari sicurezza d’animo.-—. 
11 merito dell’ oggetto amato (diceva fra sè) 
potrebbe alle volte dare ad una Dama il di- 
ritto di scostarsi alcun poco dalle ordinaiie 
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Tegole; molto più, che se ne troTano parec- 
chi esempi nelle cronache (tali erano pres- 
so a poco gli argomenti sai quali Malro- 
lio (1) fondava simili speranze). — Lo scu- 
diere del romanzo poetico, di cui Quintino 
aveva scorse alcnne pagine, era, siccome Ini, 
un gentiluomo senza poderi e senza rendite, 
e tuttavia la generosa Principessa d’Unghe- 
ria non aveva creduta cosa riprovévole il 
dargli pegni d’ amore più positivi di quelli 
che recava il biglietto da lui testé ricevuto. 

s Dolce scudier, gli disée, amico fido, 

• Di lire cinquecento e baci tre 
bTì farò dono, ae verrai da me. 

£ la medesima vera storia metteva quin- 
di in bocca al Re d’Ungheria: 


» io stesso vidi più d’un paggio > 

M-Un rege diventar jOoJ maritaggio. 

Laonde Quintino, per fìnirla con una ma- 
gnanima gen^osità, decise non enervi nul- 
la di riprovevole in nna condotta ohe lo af- 
fidava di ventura felicità. 

Ma taceva appena questo dubbio, che un 
altro ne sorse in vece sua di petulanza più 
tenace. Il traditore Hayraddin erasi fermato 
' nelle stanze delle Dame, a quello che pote- 
va giudicarne Durward, pel tempo di quat- 
tro ore circa; e ripensando alla maniera anzi 


( 1 ) ' MalroUo , personaggio da commedia, usato da 
Shakespeare. (11 Tr^uttore) 
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che no intralciata, con cui s’ era millantato 
di potere esercitare sulla sorte di Quintino 
una sicura influenza riguardo aU’oggetto ohe 
più gli stava a cuore, fu tratto a temere che 
tutta questa avventura non fosse il risultato 
di qualche nuova trama da porte sua , la 
quale avesse forse periscopo d’indurre Isa- 
bella a lasciare il ricovero che avevaie assi- 
curata la protezione del buon Prelato. Que- 
sta cosa meritava d’essere contemplata assai 
da vicino ; perocché Durward sentiva per 
quel miserabile un’ avversione proporzionata 
alla sfacciataggine senza pari con cui aveva 
confessata la sua perfidia; nè poteva darsi a 
credere che avesse a riuscire felice ed ono- 
revole quella qualunque bisogna, nella quale 
costui s’ impacciava. 

Questi pensieri svariali erano, riguardo 
a Quintino, densi vapori che annebbiavano 
il ridente paesaggio dalla -sua immaginazio- 
ne testé disegnato; nè il sonno potè chiu- 
dergli palpebra in tutta la notte. All’ora di 
prima, ed anche un’ora innanzi, egli era nel 
.giardino, nè vi fu anima vivente che gli vie- 
tasse d’entrarvi, nè di fermarvisì. Ebbe l’av- 
vertenza di attaccare al suo berretto un pen- 
nacchio bianco e turchino, cosi alla meglio, 
, come aveva potuto procacciarselo in si bre- 
ve ora. Passarono due buone ore prima che 
fi desse mostra che si poneva mente alla sua 
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presenza; finalmente si fece sentire il suono 
<l*un liuto: alcuni momenti dopo si aprì una 
finestra, situata sopra la porticina per la qua> 
le Martuccia avera introdotto Hajraddin; vi 
comparire Isabella raggiante di bellezza, lo 
salutò con gentilezza mista a verginale pu* 
dorè, arrossì in vedendo la viva ed animata 
maniera con cui le rese il saluto, chiuse le 
invetriate, e sparì. i 

Quel giorno, ed il luogo in cui si trovava 
Quietino, non gliene fecero sapere di più : 
parefiSigli intanto che Tautenticità del biglietr 
to fosse provata. Restava solo a sapersi quel- 
lo che seguirne dovesse; e di ciò appunto 
la sua vezzosa corrispondente non le aveva 
fatta parola di sorta: intanto, alla più dispe- 
rala, ella non era minacciata da verun perì- 
colo imminente. La Contessa era in un ca- 
stello sotto la protezione d’un Principe ri- 
spettato pel suo potere temporale, com’ era 
venerato per la sua dignità ecclesiastica. Pa- 
reva che nulla richiedesse dal giovine e va- 
lente scudiero qualche cavalleresca prodez- 
za ; e bastava che sì tenesse pronto ad ese? 
guire gli ordini delia contessa Isabella nel 
punto medesimo in cui li ricevesse. Ma il 
destino aveva fermato di metterlo in opera 
prima di quello che non si credeva ; lo che 
avvenne la quarta notte dopo il 'suo arrivo 
a Schònwaldt. . . , . i 
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La dimàne Quintino aveva risolato di ri* 
mandare alla Corte di Luigi XI. il secondo 
de’ due uomini che componevano la sua scor* 
ta, dandogli lettere per lord Grawford e per 
sno zio, onde far loro conto ch’egli rinun* 
clava al servizio della Francia, avendone un 
motivo che l’onore e la prudenza convalida* 
vano , desunto dal tradimento cui lo aveva* 
no esposto le segrete istruzioni d’ Hayrad- 
din. S era coricato coll’immaginazione riboc- 
cante di tutte quelle idee color di rosa, che 
circondano il letto d’un giovinetto che ama 
di vero cuore, e crede soddisfatto l’amor 
suo da un ricambio non meno sincero. I suoi 
sogni sul principio ritenevano l’ impronta dei 
soavi pensieri che lo avevano occupato prima 
che si desse in braccio al sonno; ma a poco 
a poco vestirono un carattere spaventoso. 

Gli parve di andare a diporto colla con- 
tessa Isabella in riva delie placid’ acque di 
un bel lago, come quello che formava il prin- 
cipale ornamento del contado di Glen-Hou- 
lackin ; gli parve di aver cuore di parlarle 
apertamente deU’amor suo,senz’oltre pensa- 
re a verun ostacolo. Isabella arrossiva e sor- 
rìdeva io ascoltarlo , proprio come avrebbe 
potato sperare dopo il contenuto del bigliet- 
to, che portava sempre sul cuore, vegliasse 
o dormisse. Ma crudamente la scena cam- 
biò dalla state al verno, dalla calma alla prò- 
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cella. I Tenti nmggfaiarono, si gonfiarono le 
onde, quasi tutti i demoni delTaiia e delle 
acque si fossero contesi V impero de' rispet* 
tiri loro dominii. Monti d'acqìia opponeva- 
no d'ogni Terso a’ due amanti una barriera 
che loro vietava di andar oltre o di ritrar- 
si; ed il furore della tempesta, che ognora 
cresceva e con violenza spiogea le onde Tuna 
contro Taltra, toglieva loro ogni speranza di 
salvezza, restando un solo momento di più 
nel sito in cui erano imprigionatL La vi- 
va emozione prodotta dal sentimento d’un 
pericolo vicino lui dormiente svegliò. 

Quando si fu desto svanirono le chimeii- 
che particolarità del suo sogno, affinchè ri- 
tornasse nella realtà della sua posizione; ma 
un frastuono simile a quello d’una tempe- 
sta, prodotto forse da quel so^o spavente- 
vole, gli rintronava ancora alr orecchio. 

La prima cosa ch'ei fece fu quella di metr 
tersi a sedere, e di origliare maravigliato un 
rumore, il quale se veniva prodotto da un 
oragano, era certamente un oragano più in- 
furiato di quanti siano mai piombati dai 
monti Grompiens. Però in meno d’un mi- 
nato si avvide che quel frastuono, invece di 
essere cagionato dal furore degli elementi, 
lo era da quello degli uomini. 

Balzò dal letto, e si fece alia finestra del- 
la sua camera; essa guardava sul giardino: 
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dà questo canto tutto era quietò; ma Taper^ 
tura deir inveì riala meglio 1’ accertò essere^ 
il castello assalito da molti e risolali nemi- 
ci, e le grida clamorose die sentiva n’erana 
prova anche troppo convincente. Allora cer- 
cò brancolarsi le vesti e Tamii sue, e men> 
tre egli se ne copriva con qnella fretta che 
gli concedevano la sorpresa e Toscurità, sentì 
Lussare aU'uscio. ^[oa avendo Quintino ri- 
sposto così presto, come bramava colui che 
voleva entrare, in un momento fu scassina- 
to r uscio , che non era molto solido ; e lo 
zingaro Hayraddin, facile a conoscersi dal 
suo idioma, entrò nella camera. Aveva in 
mano un' ampollina, in cui tuffò uno zolfa- 
nello. Una viva fiamma, che brillò subito do- 
po, rischiarò tutta la stanza, ed accese una 
lucernuzza che si trasse dal seno. 

— L’oroscopo del vostro destino (diss’egli 
a Durward con piglio franco, a dirittura, 
senza complimenti ) dipende dal partito che 
voi dovete abbracciare in un minuto. 

— Sciagurato ! (Quintino sciamò) noi sia- 
mo circondati dal tradimento; e dovunque ve 
n’ abbia, tu devi osserviti cacciato per entro. 

—Voi siete pazzo (rispose il Maugrabin): 
io non ho mai tradito veruno che per cavar- 
ne profitto. Perchè dunque vi tradirò io, sa- 
pendo d’averci più guadagno nel servirvi, che 
nel tradirvi? Ascoltate per un- momento, s’è 
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mai possibile , la voce della ragione ; altri- 
menti ve la faranno ascoltare la morte e le 
rovine. Que’ di Liegi sono insorti: Gugliel- 
mo de la Marck li capitana colla sua ma- 
snada. Se vi fossero mezzi di resistenza, il 
furore loro lutti li prostrerebbe; ma non ve 
n’ ha quasi nessuno. Se vol^e salvare la Con- 
tessa, e tenere in vita le vostre speranze, se- 
guitemi, in nome di colei che vi mandò un 
brillante, sul quale sono incisi tre leopardi. 

— Accennami la via! (gridò animoso Quin- 
tino) a questo nome io sono pronto ad af- 
frontare tutti i pericoli. 

— Noi non ne incorreremo alcuno (disse 
lo zingaro) nella maniera colta quale divisai 
di condurmi , e semprechè non vi venga il 
ticchio d’ impacciarvi in ciò che non vi spet- 
ta. Prima di tutto, che vi cale che il Vesco- 
vo, come si chiama, sgozzi la sua greggia, 
ovvero che la greggia scanni il suo Pa.store? 
Ah! ab! ah! Seguitemi, ma con pazienza e 
precauzione. Lasciate da una banda il vo- 
stro coraggio, ed attenetevi alla'ìnia sagaci- 
tà. Il debito di mia riconoscenza è paga- 
to, e voi avete per isposa una Contessa. 
Andiamo. 

— Io li seguo (rispose Quintino sguainan- 
do la spada); ma se m'accorgo in te del me- 
nomo segno di tradimento, io ti spiccherò la 
testa dal busto per la distanza di tre passi. — 
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Lo siogàro senza ribattere parola, Teden^ 
do che Durward era Testito ed armato, di* 
scese precipitosamente la scala, e attrarenò 
parecchie tortoose strette che metterano io 
giardino. In questo canto del fabbricato Te- 
devasi appena il debole chiarore d’un lume, 
appena appena sentirasi qualche nimore ; 
ma quando furono in giardino, il tumulto 
si fece sentire dieci Tolte più strepitoso , e 
Quintino distinse ancora le Tarie grida di 
guerra: Liegi! Liegi! Cinghiale! Cinghiale! 
che gli assaltatori mandaTano ad alta voce, 
mentre i difensori del castello, ioTestiti al- 
riroproTriso, rispondeano loro con fieToli 

grida : — Nostra Donna pel Principe 

VescoTo. — 

Sebbene Durward aresse sortita un* in- 
dole guerriera, tuttdTia la pugna che stara 
per incominciarsi era un nulia in confronto 
della sorte d'isabella di Croje, tremando 
egli air idea di Vederla cadere nelle mani di 
quel crudele e brutale fazioso, che allora si 
adoperara a tntt’uomo per abbattere le por- 
te del castello. Accettò anzi rajuto dello zin- 
garo con ripugnanza minore-dei solito, nella 
guisa che un malato in nna crisi disperata 
si determina a prendere la beranda che gli 
porge un empirico od un cerretano. Egli 
risolse di lasciarsi totalmente dirigere dai 
consigli di colui; ma di trafiggergli il cuore, 
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• ovvero di mozzargli il capo al primo sospeUo 
cU perfidia. Hajraddin medesimo pareva si 
^ ' avvedesse di correre anch’egli gravi pericoli 
' per la propria salvezza; perocché dal punto 
che pose piede in giardino, non fece più 
sentire quell’aria di millanteria e di sarca- 
smo sua propria, ed .aveva anzi viso d’aver 
fatto proponimento di condursi con mode- 
sk||i, coraggio ed operosità. 
i^Neiran ivare alla porta che metteva nelle 
stanze delie due Dame, Hayraddin diede un 
segnale sottovoce, e quasi nel momento stes- 
so comparvero due donne avvolte da capo 
a’ piedi in una di quelle larghe cappe di se- 
ta nera che, come a’ tempi nostri, usavano 
allora le Fiamminghe. Quintino offerì il suo 
braccio ad una dì esse, che l’afferrò treman- 
te e frettolosa, e vi si appoggiò in modo, 
che, se fosse stala più pesante, avrebbe di 
molto ritardala la loro fuga. Lo zingaro, che 
conduceva 1’ altra Dama , camminò diritto 
-alla porta segreta che guardava sulla fossa: 
di lì a .poca distanza v’era la barchetta, sulla 
quale Dùrward, pochi giorni prima, aveva 
veduto lo zingaro a fare la sua scappata dal 
castello. 

Mentre faceva questo breve tragitto par- 
ve che grida di trionfo annunciassero che la 
violenza la vinceva, e che il castello era pre- 
so. Le .orecchie di Quintino ne furono toc- 
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che tanto aspranseote, che non valse a trat- 
tenersi dal gridare ad alta voce: — Per Tani- 
nia mia! se tutto il mio sangne non fosse 
irrevocabilmente consacrato alla causa cui i 
servo in questo punto, io volerei su quelle 
mura; combatterei fedelmente per quel buon 
Vescovo, e costringerei a tacere qualcuno 
di que' furfanti, le cui grida vogliono la stra- 
ge ed il sacco. — j 

La Dama, che si appoggiava al suo brac- 
cio, vi calcò sopra leggiermente nel tem- 
po ch'egli così parlava, quasi per fargli ca- 
pire .eh’ ella aveva più diritto, che non il 
castello di Schònwaldt,di trarre partito dal 
suo soccorso; e nel medesimo istante lo zin- 
garo gridò forte per essere inteso: — Ecco 
ciò eh’ iò chiamo una vera frenesia cristia- 
na : voler tornare addietro per azzuffarsi, 
mentre l' amore e la fortuna impongono di 
battersela al più presto possibile ; Avanti I 
avanti ! non perdete un sol momento ! vi 
sono dei cavalli che ci aspettano vicino a 
quel boschetto di salici. 

— Io non ne vedo che due (disse Quin- 
tino, il quale aveali scòrti al chiaro di luna). 

■ — Se avessi voluto procacciarmene di più, 
avrei dato nell’ occhio ( rispose lo zingaro ). 
Del resto, ve n’ ha quanto oi basta. Ve ne 
servirete voi-due per recarvi a Tongres in- 
tanto che le strade sono sicure. Quanto a 
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Martuccia,ella resterà colle donne della no- 
str’orda, di cui è conoscente antica: Màr- 
iuccia è una figlia delia nostra tribù, e non 
dimorò presso di voi che a fine di servirvi 
quando che fosse. 

— Martucoia ! (sciamò la Dama velata 
che si appoggiava sul braccio di Durward) 
non è dunque la mia parente? 

— Essa è Martuccia (rispose Hayraddin). 
Perdonatemi questa piccola burla : io non 
ebbi cuore d’ involare ad un tratto due Gon<- 
lesse al Cinghiale delle Ardenne. 

■; — Scellerata! (gridò Quintino) Ma non 
è.... non sarà ancora troppa tardi; Io ritor- 
no al castello, e salverò la contessa Amelina. 

< — Amelina (gli disse la sua compagna 
con voce affannosa) è appoggiata sui vostro 
braccio, e vi ringrazia del vostro soccorsa 

— Cielo! come? che vuol dir ciò? (Quin- 
tino gridò , ricusando il braccio di lei con 
tanta scortesia, quale certamente, in qualun- 
que altra circostanza, non avrebbe usata col- 
la femmina, la più abbietta) È dunque la 
contessi Isabella che restò in castello? Ad- 
dio ! addio ! — • 

Quando si volgeva per andarsene, Hay- 
raddin 1’ afferrò pel braccio » — Sentitemi! 
(gii disse) sentitemi! andate contro la morte! 
Che diavolo portate voi dunque i colori del- 
la zia ? In vita mia non crederò più nè al- 
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tarcMno, nè al bianco .... pensate eh’ ella è 
quasi egualmente ricca .... ha dei preziosi 
giojelli, deiroro.... ed anche delle speranze 
sulla contea. — 

Intanto che lo zingaro parlava così in fra* 
si smozzicate , e che si provava di tratte* 
nere Durward, questi portò la mano sopra 
il suo pugnale a fine di liberarsene! 

— Ah! giacché la volete cosi (disse Hay- 
raddin lasciandolo ); ilene, e che il diavolo, 
se pur ve n’ha uno, vi accompagni. — 
Tosto che il giovine scozzese fu sciolto 
corse alia volta del castello colla sveltezza 
d’un cervo. Lo zingaro allora si rivolse alla 
Contessa, che s’era lasciata cadere per la 
tema, per la vergogna, e per lo scompiglio. 

—E uno sbaglio, le disse*, alzatevi, e ve- 
nite meco. Prima ohe aggiorni io vi troverò 
un marito migliore dì quel ragazzo sbarba- 
tello; e se' non vi basterà, né avrete venti,-— 
La contessa A melina aveva le passioni 
tanto impetuose, (guanto il carattere debole 
e vano. Come il più delle donne, adempiva 
mediocremente ai doveri ordinarii della vi- 
ta; ma in un frangente come quello in cui 
si trovava allora, sarebbe stata suscettibile di 
tutto, tranne di ritenersi dal prorompere in 
rampogne ed inutili querele , e di tacciare 
Hayraddin d’impostore, di vagabondo, di 
brigante, di assassino. 


QUINTINO DUfiWAR» 

— T- Dite uno zingaro (soggiunse il Mau- 
grabin), ed avrete detto tutto in una parola. 

— Mostro !; (sciamò la Dama arrabbiata) 
Toi mi diceste che gli astri avevano decre> 
tata la nostra unione, e m’avete così destre* 
mente raggirata, che io gli scrisM... Oh me 
infelice ! 

— • Ed è verissimo che gli astri l’avevano 
decretata (rispose lo zingaro), ben inteso pe- 
rò che ambe le parti vi avessero acconsen- 
tito. Credete voi che le celesti costellazioni 
vogliano maritare la gente a loro dispetto P 
lo fui tratto in errore dalle vostre maledette 
galanterie, dai vostri cani di nastri, dagli 
sciocchi vostri colori.: ed il giovinetto, per 
quello che sembra., preferisce l’agnella al- 
la pecora. Ecco tutto l’intrigo. Andiamo: 
alzatevi, ' 6: seguitemi.. Badate bene che le 
lagrime e- gli svenimenti non mi vanno per 
nulla, a’ versi. 

—lo non anderò oltre un sol passo (disse 
la Contessa con piglio risolato).. 

— £d io vi dico che voi' andérete. avantil 
(gridò Hayraddin) lo vi giuro pèr tutto ciò 
che tutti gli sciocchi^ della terra, hanno ere» 
dulo,.che voi avete a che fare, con un tal 
uomo, cui dà l’animo di spogliarvi nuda cor 
me la mano, di legarvi così ad una pianta^ 
e di lasciarvi colà ad aspettare la vostra 
buona ventura. 
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— Eh vìa! (disse -Marluccia) spero che^ 
mediante la bontà vostra, ella non sarà mal* 
trattata. Io porto come voi un coltello, e 
SO' all* uopo adoperarlo tanto bene quanto 
voi . £ una buona donna , sebbene leggiera ' 
anzi che nb; e voi, Madamà, alzatevi e se* 
guitemi. Là in fondo, vedete, in quel ca* 
stello, oh quanti vi sono che vorrebbero tro* 
varsi nei nostri panni per tutto ciò che faan* 
no a questo mondo I — 

Quando finiva di parlare s’ intesero parti- 
re dal castello di Schònwaldt nuovi clamori, 
fra i quali distinguere si potevano le accia* 
mazioni di gioja e di vittoria, e le grida 
della disperazione e dello spavento. 

— Sentite (disse Hayraddin), e rallegra- 
tevi di non essere a cantare in quel con* 
certo. Affidatevi a me; io vi tratterò con 
decoro: gli astri non vi mancheranno di pa* 
roIa,e vi procacceranno un buon marito. — 
La contessa Amelina, affralita dalla stan- 
chezza, vinta dalla paura, si arrese final* 
mente al volere delle sue guide, e si lasciò 
condurre, ciecamente dove meglio parve e 
< piacque loro *, e tale era T affanno del suo 
Spirito e lo spossamento delle sue forze, che 
la onorevole coppia che la trascinava, anzi- 
ché la conducesse, ebbe tutto il comodo d’ in- 
trattenersi in sua presenza a favellare, senza 
eh’ ella avesse viso di capire ciò che sentiva. 
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t *i-Io riguardai seinpre colesto vostro prò- 
getto 'siccome una pazzia (dlveva Mariuccia). 
SeTToi aveste saputo guarentire Tuirione dei 
giovani , noi avremmo potuto far conto di 
loro gratitudine, ^d avere un piede nel loro 
castello. Ma come mai vi venne in capo di 
credere che un giovine si bello volesse spo* 
sare questa vecchia pazza P 

— Rizpah (rispose Hayraddin), voi porla-’ * 
ste un nome straniero, e dimoraste sì a lun- 
go sotto le tende di un popolo stolto , che 
anche voi partecipaste delle sue «pazzie. Co- 
me mai poteva io credere che tanto lo con- 
turbassero pochi anni di più o di meno, 
quando trovasse in cjuesto matrimonio van- 
taggi tanto reali P D’ altra parte voi ben sa- 
pete che avremmo durata molto più grande 
fatica a determinare ad una Alga arrischia- 
ta quella timida giovanelta, che non questa 
Contessa che portiamo sulle braccia come 
un sacco di lana ; e poi io amava mollissimo 
quel giovinetto, e voleva giovargli. Ammo- 
gliandolo colla vecchia, faceva la sua fortu- 
na; dandogli la giovane, era un tirargli ad» 
dosso Guglielmo de k March, la Borgogna, 
la Francia, e tutti coloro che hanno inte- 
resse di disporr^ della mano di ki. Un al- 
tra cosa ancora : la fortuna della zia consi- 
stendo principalmente in oro ed in giojelli, 
noi -ne avremmo avuto la nostra parte; ma 
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la corda dell* arco è spezzata, e la freccia 
noD potè scoccare. Non se ne parli più; Noi 
la condurremo da Guglielmo dalia lunga 
barba. Quand’egli sarà ben bene avvinaz- 
zalo, secondo il suo costume, non avrà cam- 
po di distinguere una vecchia da una gio- 
vane contessa. Andiamo, Kizpah, coraggio! 
L’ astro Aldebaran spande ancora la splen- 
. dida sua influenza sul destino dei Agli del 
deserto. 


. CAPITOLO XXL 

It. Saccheggio DEL Castello4 

In bando la pietà! non 71 sia luogo 
A grazia! tutto immergasi nel seno 
All’ innocenza il sanguinoso braccio 
Dal .crudele soldato, nè sen dolga: 

Commetta quanto gli talenta; ed abbia 
Come r Inferno larga la coscienza. 

Shakespeabe. Enricq 

Avvegnschè. il prcisidio di Schtìnwaldt fòs- 
se a bella prima stato sbigottito dallo spa- 
vento, aveva nondimeno per qualche trattò 
difeso il cartelle, contro gli assalitori ; ma 
la città di Liegi .vomitava ognora nuovi scia- 
mi di nemioi) i, qu^i» accorrendo per ogni 
lato furiosamente, all’assalto, dividevano 1 at- 
tenzione degli assediati, e li mettevano in 
costernazione. 


A 
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Scorgdvaai pure delia freddezza, per non 
dire il tradimeato, fra i soldati del Yesco* 
yo; perchè alcuni gridavano eh’ era d’ uopo 
arrendersi, noientre alcuni altri disertando il 
loro posto tentavano di scampare dal castel- 
lo. Parecchi daU’alto de^le mura si gettava- 
no nella fossa, e coloro che venivano a capo, 
di salvarsi a nuoto procacciavano alla mag- 
giore salvezza lóro, spogliandosi di tutto ciò. 
che potesse dar sentore eh’ eglino erano a’ 
soldi del Prelato, e frammischiandosi poscia 
nella calca degli assalitori. Alcuni, teneri del- 
la persona del Vescovo, s’eràùo raccolti in- 
torno a -lui nella gran torre,.acui aveva ri- 
parato; ed altri, temendo di non trovare mer- 
cè, si battevano coh coraggio della dispera- 
zione in alcune .altr^ torri, e sui baloardi 
più discosti., 

Finalmente gli assalitori, insignoritisi dei 
cortili e di tutto. if pian ter'renp del vasto 
edifizio, si' mettevano a perseguitare i vinti, 
ed a sbramare la sete della, ruba. e del sac- 
co. Quand’ecco tutto ad un tratto un. uomo 
solo, quasi fosse, andato in traccia .della mor- 
te .mentre .tutti si. davano a cercare un; mez- 
zo onde scamparne, si (fece (innanzi sforzan- 
dosi di aprirsi il passo in mezzo a questa 
scena di scompiglio e d’orrore, coll’immagi- 
nazione trambasciata da timori' di gran lun- 
ga più terribili della spaventosa realtà che 
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aveva sotto gli occbi. Chiunque avesse Ve- 
duto-Quintino Durward in quel fatale mo- 
mento, l’avrebbe tolto per un frenetico nel- 
reccesso del suo delirio; chiunque avesse te- 
nuto conto dei motivi di sua condotta, lo 
avrebbe posto al livello dei più celebri eroi- 
da romanzo. 

Nell’ appressarsi a Schónwaldt dalla me- 
desima parte per la quale n’ era partito si 
avvenne in parecchi fnggiaschi i quali s’in-' 
selvavano, adoperando naturalmente di schi- 
varlo' credendolo -un nemico, perchè veniva* 
in una direzione opposta a quella eh’ eglino^ 
battevano. Fattosi più da vicino al castello,' 
vide uomini che dall’alto delle mura si get- 
tavano nelle fosse, o v’ erano precipitati dai 
nemici ; e sentiva il tonfo della caduta di 
coloro che scorgére non poteva. Il suo co-' 
raggio non vacillò per nulla. Non aveva tem- 
po di andaVe. in cerca d’ un battèllo, quan- 
do anche avesse avuto modo di giovarsene, 
ed avrebbe tentato indarno d’approdare alla* 
porta segreta del giardino, ingombra da una^ 
calca di fuggiaschi* incalzali da quelli che 
loro tenevano dietro, e che si rovesciavano' 
gli uni sugli altri nella fossa, non avendo 
mezzo da traghettare. ' 

Laonde Quintino, lasciando questo pun- 
to, slanciossi a nuoto in vicinanza di quel 
luogo che si chiamava la porta piccola del 
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cadtdio, JoTe un ponte leyatojo era ancora 
aleato. A stento potè scampare dagli- sforzi* 
che facevano onde appigliarsi a lui gl' infe- 
lici che affogavano, e che, cercando di sal- 
var -sè stessi, avrebbero potalo cagionare la 
perdila di lui. * 

Giunto all’ altra proda , vicino al ponte 
levatojo , ne afferrò la catena ; e tutte ado- 
perando le sue forze ad aggrappafvisi ed 
inerpicarvisi colle mani e colle ginocchia, 
potè cavarsi dall’ acqua: ed era lì per met- 
ter piede sul battuto del ponte, quando ac- 
corse a lui un lanzichenecco, il quale alzando 
l’ insanguinato suo spadone si inettev? a me- 
nargli un colpo, che forse sarebbe stato quel- 
lo della morte. ■ : 

— Come! (gridò Quintino con piglio au-' 
torevole) così ajutate un camerata? Datemi' 
la mano. — 

- Il soldafo senza far motto, ma però tituban- 
te, gli ste^'e il braccio, e l’ajotò a salire sul 
battuto. Nel medesimo punto Quintino, non 
lasciando tempo di riQettere al so!dato,si pose 
col tuono di poco prima a gridare: — Alla 
torre di Ponente, se volete far bottino! H te- 
soro del Vescovo è nella torre di Ponente! — 
Mille voci ripeterono queste parole: — Al- 
la torre di Ponente ! il tesoro è nella toire 
di Ponente ! — E tutti gli scorridori che 
potevano ascoltarle, alla guisa di lupi affa- 
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mali 8Ì scagliàroDo sulla direzione opposta 
al luogo in cui Quintino, o vÌYO o morto, 
aveva fermalo dì recarsi. 

Assumendo un contegno di franchezza, 
Com^ se fosse stato del numero de’ vincitori, 
e non dei vinti, andò a dirittura verso il 
giardino, e luogo questa via trovò meno in- 
toppi di quelli che si figurava. Le grida al/a 
torre, di Ponente- avevano sgomberato que- 
sto canto di una parte degli assalitori', e lo 
squillo delle trombe chiamava gli altri a rin- 
tuzzare una sortita arrischiata allora allora 
dai difensori della gran torre, i quali, ridotti 
alia disperazione, avevano preso in mezzo a 
loro il Prelato, e tentavano d’aprirsi una via- 
per iscampare dal castello. Quintino adun- 
que corse precipitoso, col cuore palpitante, 
nel giardino, raccomandandosi a quel sovra- 
no potere che l’aveva protetto in mezzo agli 
innumerevoli pencoli cui erasi già avventu- 
rato, ed ora risoluto di venirle a capo, o di 
lasciare la vita nel mezzo dell’ impresa. 

Quand’era per entrare nel giardino se gli 
fecero incontro tre uomini a lancia calata 
gridando: — Liegi ! Liegi ! — 

Mettendosi in guardia, ma^senza menare 
colpo veruno: "-Francia ! Francia! (sciamò 
Quintino). amico di Liegi! 

- — Viva la Francia !'( gridarono i tre di 
Liegi) e proseguirono di lungo. 
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Le stesse parole gli valsero ad allontana- 
re da se 'quattro o cin^e soldati di Gugliel- 
mo de la Marck, i quali di botto se gli erano 
avventati addosso gridando : — Ginghiale ! 
Cinghiale ! — • 

In una parola Quintino cominciò a spe- 
rare che il conto in cui era tenuto di essere 
un mandatario* del re Luigi, segreto aizza- 
tóre dei turbolenti di Liegi , e protettore 
occulto di Guglielmo de la March, .potreb- 
be giovargli di salvaguardia in mezzo agli 
orrori di quella notte. 

Giugnendo alla torricella, scopo dì sua 
impresa, rabbrividì scorgendo la porta*, per 
cui erano uscite la contessa A melina e Mar- 
tuccìa, ingombra di molti cadaverL 

Ne cacciò lungi due furiosamente; ed era 
per fare lo stesso con un terzo , allorché il 
creduto morto V afferrò pel vestito, pregan- 
dolo di ajutarlo a sorgere. Quintino, senten- 
dosi impigliato sì fuor dì tempo, fu tentato, 
anziché di perderlo a tenzonare con questo 
avversario, di cogliere mezzi meno dolci per 
ispacciarsene, quando lo sentì a gridare: 

— Mi soffoco sotto il. peso della mia ar- 
matura. Io sono Pavillon, il sindaco di Lie- 
gi : se siete de’ nostri , io vi farò ricco ; so 
siete contro di noi , vi proteggerò : ma non 
lasciatemi morire come un magale affogato 
nel suo trogolo. — 
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Iq mèzzo a cotesta 'sceoff di massacro e 
di scompiglio Durward potè stare sopra sè 
tanto da riflettere che quel dignitario po- 
trebbe aver modo di agevolare la sua fuga. 
Lo alz^ quindi, e gli chiese se fosse ferito. 

— Ferito no (rispose il sindaco)^ almeno 
kx credo: ma sono trafelato. 

— Sedete su questa pietra , e ripigliate 
lena (gli disse Quintino); io verrò a raggiun- 
gervi a momentb 

-^Per chi tenete voi? domandò- il 
borghese trattenendolo tuttavia) 

.. — Per la Francia (rispose Quintino, che 
adoperava di andarsene). 

— Oh! ve’ il mio giovine arciere! (sciamò 
Io spettabile sindaco). Giacché la buona ven- 
tura mi fa trovare un amico in questa ter- 
ribiL notte, non lo abbandonerò, ve lo pre> 
metto. Andate pure dove meglio v’ aggrada, 
io sarò sempre con voi; e se mi abbatto in 
alcuni dei valenti giovani deU’arte mia, po- 
trò alla mìa volta giovarvi. M-a eglino sono 
qua e là sparpagliati, come i grani di pisel- 
lo che sbucciano da un sacco forato. Oh 
che terribil notte ! — 

Cosi dicendo levavasi a mala pena-da ter- 
ra sorretto dal braccio di Quintino, il qoa- 
lo) avvedendosi di quanta importanza gli era 
il. estivarsi la protezione d’un uomo di tal 
fatta, rallentò il passo, maledicendo di tutto 
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euore V indugio che gli cagionava il sno inat- 
teso compagno. « 

In cima alta scala v'era un’anticamera, 
nella quale scorgevansi forzieri e cofani aper- 
ti , che avevano viso d’ essere stati messi a 
ruba ; ed una porzione di quanto racchiude- 
vano era. disperso sul pavimento. Sul cam- 
mino v’.era una lampada, che col suo semi- 
spento barlume lasciava vedere il corpo di 
un uomo morto, o fuori de’ sensi, disteso vi- 
cino al focolare. 

Spiccandosi dalle braccia di Favillon co- 
me un levriere si svelle dal suo guinzaglio 
onde lo fermava un paggio, Durward av- 
ventossi rapidamente in un’altra camera, 
poi in una terza, che sembravagli quella da 
letto delle Dame di Croye. Era deserta. 
Chiamò Isabella prima sottovoce, quindi più 
alto , finalmente col grido deUa. disperazio- 
ne. Tutto taceva.. 

Mentre si torceva le mani , si strappava 
i capegli, e batteva furibondo i piedi, vide 
trapelare.un chiarore fioco a traverso un cre- 
paccio deir intavolatura, in un canto oscu- 
ro della camera., e gli cadde nell’animo che 
colà vi fosse una porta segreta che mettesse 
in qualche gabinetto, L’ osservò. più da vi- 
cino, e riconobbe che non s’era ingannato. 
Tentò d’ aprirla, ma non ne venne a capo. 
Da ultimo, disprezzando il pericolo che cor.- 
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reya cimentaDdo una tal prova , si avventò 
con tolta la sua forza contro la porta, e fu 
tanta l’ impetuosità dello sforzo inspirato 
dalla speranza insieme e dalla disperazione, 
che avrebbe sgangheralo una serratura e car- 
dini molto più forti. 

In tal guisa sforzò T-entrata d- un angu- 
sto oratorio, in cui una donna , in preda a 
tutte le angosce dello spavento , offeriva le 
sue preci al Cielo , prostesa ad un’ imma- 
gine divola. Essa fu cólta da nuovo terro- 
re quando sentì scassinarsi così la porta di 
quel luogo , e cadde sul pavimento come 
corpo morto cade. Quintino accorse a lei, 
ed in un lampo la sollevò. Oh gioja che ogni 
gioja avanza ! Era proprio quella che cer- 
cava di' salvare, era la contessa Isabella. Se 
la strinse al seno , la scongiurò di ripren- 
dere gli smarriti suoi spiriti, di vagheggiare 
la speranza, poiché ora aveva presso di sé 
un uomo, il cui coraggio la difenderebbe con- 
tro un esercito intero. 

— Siete proprio voi, Durward P (sciamò 
finalmente, ritornando in sé) dunque giova 
sperare a ncoraP Credeva che tulli gli amici 
di questo mondo m’ avessero abbandonata 
air infelice mia sorte. Voi non mi lasciere- 
te più ? 

— Mai più ! mal più ! (DurwaVd gridò) 
Checché possa .avvenire,' qualunque siano i 
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pericoli die sovrastano: ch’io perda la feli- 
cità *di cni ne aflìda questa sacra immagine, 
se non dividerò èon voi la sorte vostra fin- 
ché sia fatta .più avveninrosa ! 

, — Come tenero! quanto commovente! (dis- 
se dietro di loro una voce anela ed ansata-' 
le) per quello che pare, è una briga anidro*- 
sa. Sull'anima mia, la poverina mi desta sì 
viva compassione, come se fosse la mia ra- 
gazza, la stessa mia Geltrnde. 

— Non basta che vi colga pietà di lei, 
ntein herr Pavillon ( disse Quintino volgen- 
dosi a lui) ; gli è mestièri che voi mi por- 
giate mano a salvare questa Dama. Sappiate 
ch’ella fu posta sotto la spedale mia custo- 
dia dal vostro alleato il Re di Francia ; e 
se voi non allontanate da lei ogni maniera 
di villania e d’oltraggio, la città- vostra non 
avrà più la protezione di Luigi' di Valois. 
Prima di tutto bisogna provvedere che non 
cada nelle mani di Guglielmo de la March. 

—Ciò satà difficile (rispose Pavillon), per- 
chè questi furfanti di'- lanzichenecchi sono 
demonii in pelle ed ossa per iscopiire le bel- 
le ragazze ; ma nulla si lasserà per me in- 
tentato. Passiamo nelle altre stanze, e là ci 
penserò. La scala è strétta, e con una picca 
ne potete agevolmente cnstodire la porta : 
intanto io mi porrò alla finestra per chia- 
mare alcuna dei prodi giovani- dell’arte dei 
VOL. IV. 3 
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conciatori di Liegi, fedeli come il coltella 
che portano alla loro cintura. Ma, prima di 
ogni coBa , sfibbiatemi quésti uncini : non 
indossai questa corazza dalla battaglia di 
Saint-Trond in ppi; ed oggi, che parliamo, 
io peso quaranta grosse libbre più d’allora, 
se le stadere di Fiandra non fallano. — 

L’ onesf uomo sentissi molto solleTato 
quando fu scarico del peso della sua ferrea 
armatura; poiché nel yestirla aveya prima 
badato più al suo zelo per la causa di Lie* 
gi, che non alle sue forze . Si seppe di poi 
che il nostro magistrato, 'trovandosi in qual- 
che modo cacciato' Innanzi dall* Arte sua, a 
testa della quale 'marciava, era stato levato 
sulle mura da alcuni soldati che salirono al- 
l’assalto; che là, non volendo,- aveva seconda- 
to randìrivi^ ed il parapiglia dei combat- 
tenti d’ambo ! partiti, senza poter nemme- 
no articolare un accento; che in fine, a gui- 
sa d’ un pezzo di legno che il mare sospin- 
ge sulla spiaggia di qualche golfo, era total- 
mente stato rovesciato sul limitare dèlia stan- 
za delle Dame di Groye,* dove la pesantezza 
deU’armatura, e quella -dei ca'dayeri de’due- 
che gli erano caduti addosso, Tavrebberd sen- 
za dubbio per lunga pezza trattenuto, se Dur- 
ward non fosse capitato a sollevarlo. 

Lo stesso ardore che in. politica faceva 
d* Ermanno Paviilon uno zibaldone , un fa- 
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nalico, un liberale forsennato e turbolento, 
produceva alf incontro benefici effelli nella 
sua vita privata , rendendolo un nomo di* 
screto ed umano, una cotal fiata unno’ svia* 
to dalla vanità , ma pieno sempre di bontà 
e di oneste .mire. Raccomandò a Quintino 
d’avere. la più tenera cura della vaga sfor- 
tunata ^ran (ragazsa); e dopo una tale 
esortazione, inutile anzi che no, si jpose alla 
finestra a sbellicarsi, gridaudò: — Viva Lie- 
gi ! vìva Liegi ! e la valent’ Arte dei conma- 
lori di ,pelli e di cuojo ! — 

Due membri di quest’arte spettabile ac- 
corsero' alle sue grida, e ad un fischio sin- 
golare da cui furono accompagnate ; peroc- 
ché ciascun’ arte della città aveva adottata 
un segnale di tal 'fatta. Parecchi aUri tenne- 
ro loro dietro , e formarono un grosso di ^ 
gente che si collocò davanti alla porta sotto 
la finestra a cui il OapitaUb borghese facea 
mostra di sé. * 

Cominciava a diffondersi pel castello una 
specie di tranquillità; fotta cedeva ogni re- 
sistenza, ed i capitani adoperavano d’impe- 
dire un sacco universale. Sentivasi a suo- 
nare la campana grossa, a fine di assembra- 
re un -cónsiglio di guerra, e gli squilli rin- 
tronanti del bronzo annunziavano a Liegi 
che i riottosi trionfavano , e s’ erano insi- 
gnoriti del castello. Tutte le campane della 
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cillà vL.rìspondeYanoj-.e pareva che in sao- 
QO laro dicessero; Gloria ai vincitori l Noni- 
si darebbe nello strano credendo che mein~ 
herr Pavillon sortisse allora della sua lbr% 
tessa; ma sia che no lo trattenesse pia soU 
lecitudìne per coloro che aveva tolto a prò* 
leggere , sia che invece lo cogliesse . cauta . 
prudenza per la propria salute, gli bastò di 
spacciare messaggieror sopra messaggiero , 
onde .giugnesse ordine sollecito al suo luo> 
gotenente Feterkin Geislaer di venire im- 
mantinente da lui. ^ r 

• Alla fine , con suo. girande piacere*, com- 
parve. Feterkin. Era persona in cui 

Favillon riponeva .tutta la sua fidanza in 
qualsivoglia bisogna urgente, o si trattasse 
di guerra*, diil>?Htlca, ovvero di mercatura. 

.. l^eterkin erà un uomo robusto, di largo mo- 
^ccio,, di fòlle e nere sopracciglia, di un 
tale cipiglio, da *non far credere che fosse 
inchinevole a rappattumarsi con un inimico. 
Yestivà una ’casaoca di bufalo , stretta alla 
vita da una larga .cintura, da cui pendeva la 
sua squarcino, e stringeva in mano un'ala- 
barda straordinaria. . t r. .:, t*- 

v:'—^Oh Feterkin! mio caro luogotenente! 
(disségli il suo Capitano) eccovi una glorio- 
sa giornata, anzi. meglio si direbbe una glo- 
riosa notte, y oglio credere che questa volta 
sarete contento. ' - 
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- — Lo sono come voi slesso lo siete (ri- 
spose r agguerrito luogotenente); ma se voi 
chiamate ciò una vittoria , io non. mi Sarei 
mai creduto di vedervi a celebrarla chiuso 
in un granajo^ mentre s’ ha mestieri di voi 
al Consiglio.' 

' " — Siete proprio certo che hanno uopo di 
me, Pelerldn? ‘ ‘ 

— -Sì, capperi! Si ha .bisogno di voi per 
sostenere i diritti della città di Liegi, che 
sono ora condotti nel periglio estremo. 

— Eh via, via, Pelerkin, tu sempre fosti 
un fastidioso, un piagnolone. 

— Io un piagnolone! Affé mia che non lo 
sono: ciò che piace agli altri, piace sempre 
anche a me. Solo mi spiacerebbe d’avere a 
Re una cicogna invece d’ un trave, come si 
narra in una favola che il chierico di san 
Lamberto ci lesse più volte nel libro di'mes* 
ser Esopo. 

— Non intendo ciò c)ie voi pensiate di 
dirmi, o Peterkin. 

— Sappiate dunque che quel Cinghiale 
fa mostra di voler fare di Schònwaldt il 
proprio covile’; e che non è diffìcile abbia- 
mo- noi in séguito a provare in lui un tristo 
vicino, come lo era- l’annoso Vescovo, e for- 
se anco peggiore. Pare ch’egli creda aver noi 
preso il castello in virtù soltanto degli ajuti 
suoi ; e r unica briga che diagli 9 pensare $ 
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è qtieUa’ di noa sapere decisamente sé deli- 
basi far* chiainare Principe o Vescovo. La 
è una xosa che stizzisce il vedere come mal>>^ 
tratta quel povero vecchio, di prete. • 

'i — Non lo soffrirò giammai, Peterkin ! (gri- 
dò Pavillon, assumendo Un contegno autore- 
vole) Non sono amico della mitra; ma non 
odio la testa che la porta. Noi siamo dieci 
cont^* uno , Peterkin , e male ei starebbe il 
tollerare tanta villania. ^ ' 

— Sì, noi siamo dieci oontr*uno in cam- 
po aperto; ma lii questo castello si^o cor- 
po a corpo. D’altronde Nicola.Block ilbec- 
càjojé tutta la canaglia dei sobborghi, ten- 
gono ^r GuglTelmo de la March, sì perche 
costui fece sfondare tutte le botti di birra 
6 di vino per ubbriacarli, come pei vecchio 
rancore che ,hìanno verso di noi, che formia- 
Corpi nle A^ti, e godiamo franchigie. 
; —Peterkin, (disse Pavillon levandosi da 
sedere) ci è d’uopo ritornare sul momento 
a Liegi : io non istò più lin solo istaate a 
Schònwaldl. ’ . ' . ^ 

> 3^ ponti sono alzati, le porte chiii- 

gelosamente custodia dai lauzichenecchi. 
Se ci proviamo di sforzare il passo, corria- 
" mo pericolo d’essere fregali come va; ^rchò 
il mestiere di colesti ribaldi è quello ^ veni- 
re ogni giorno alle mani; e noi non ci battia- 
mo che nel ^òrjoi di insta j e di festa soleóne- 
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• — Ma perchè ha egli fallo chiaclere le 
porte? (domandò il Sindaco spavenlato) per- 
, chè tiene prigioni oneste persone? 

•—Non ne so nalla, in fede mia, non ne 
so- nulla. Corre voce di certe Dame di Cro- 
ye, che s’ involarono nel tempo deU’assalto. 
Questa nuova sospinse dapprima Tuomo dal- 
la lunga barba in tale furore da fargli smar- 
rire il senno; ed ora poi l’ha perduto'a for- 
za di tracannare. 

Il Borgomastro lasciò cadere.sopra Quin- 
tino un’ occhiata di costernazionè, e non sa- 
peva a qual partito appigliarsi. Durward 
non s’ era lasciato scappare un ette di que- 
sta conversazióne, per cui fu cólto dal mas- 
simo sgomento. Si avvedeva che non gli ri- 
marrebbe più alcuna speranza, ove si per- 
desse egli di spirito, e non facesse Mimo a 
Pavillon, temendo che, avvilito, non lo acco- 
modasse più dell opera sua. Si fece dunque 
interlocutore di quella consulta, quasi avesse 
voce in capitolo. 

— Mi meraviglio fortemente, messere Pa- 
villon, di vedervi irresoluto nella determi- 
nazione che ora dovreste afferrare.- Andate 
coraggiosamente da Guglielmo de la March, * 
domandategli di sortire dal castello voi, col 
vostro luogotenente, il vostro scudiere e vo- 
stra figlia. Non può allegare alcun pretesto 
per tenervi- prigioni. 
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— Io ed il mio luogotenente, cioè Io e 
Peterkin, va* per eccellenza; ma cM è il mio 
scudiere, qual è la mia figlia?. 

— Io , per ora ( gli rispose l’ intrepido 
Scozzese). 

- — • Voi ! ( disse confuso il Borgomastro) 
ma non siete voi rinviato di Luigi, dei Re 
di Francia? 

— Cerio; ma il mio messaggio non rignar- 
da che i magistrali dèlia città di Liegi, ed 
a Liegi soltanto r assolverò. Se palesassi la 
mia qualità al cospetto di Guglielmo de la 
March, non sarebh’egli giuocoforzà che seco 
lui venissi a trattazioni? Non è del pari, 
probabile che mi ritenesse qui? No, no; gli 
è d’ uopo che mi facciate uscire* in segreto 
dal castello sotto colore di vostro scudiere. 

— Vada pure, o mio scudiero; ma voi mi 
parlaste ancora di mia figlia. Voglio credere 
che Gellrude se ne stia pacifica e tranquil- 
la a Liegi in casa mia; e bramerei con tutto 
il cuore e l’ anima mia che così pure suo 
padre. vi fosse. • - 

— - Questa Dama vi chiamerà' suo padre 
fino a che sarà in questo castello. 

-—E per tutto il resto di mia vita! (scia- 
mò la .Contessa, prostrandosi a' piedi del 
Sindaco e stringendone le ginocchia. Non 
passerà un giorno, in cui non vi protesti la 
mia filiale tenerezza , e come padre non vi 
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ondò; in cui non preghi. per yoi come una 
figlia pel padre suo , se mi soccorrete in 
questo pericolo estremo. Deh! abbiale com^^ 
passione di me l 'Figuratevi vostra figlia ai 
ginocchi d’uno straniero^ domandandogli per 
carità la vita e l’ onore. Pensate a ciò , e 
siatemi cortese di .quella protezione che vor- 
reste le fosse accordata. i 

' — Sull’onor mio, Pelerkin, (disse il buon 
Sindaqp , intenerito da questa commovente 
preghiera) mi pare che cotesta graziosa fan- 
ciulla abbia alcun che del tenero ed amàbile 
risguardo della nostra Geltrude; lo dissi fra 
me fin dal primo istante che la vidi: e que- 
sto giovine tanto brioso, e pronto a dare il 
suo parere, ha in sè qualche cosa che mi 
ricorda T amoroso di Geltrude . Scommet- 
terei un groaty Peterkin, che in questa fac- 
cenda v’ entra 1’ amore ; e sarebbe proprio 
un peccato a non tenergli mano. • 

— Un peccato ed una villania (disse Pe-f 
terkin asciugandosi gli occhi con una ma- 
nica della sua giubba; perchè, ad onta- del 
suo burbero -cipiglio, era nondimeno un buo- 
no ed onesto Fiauinungo). 

— -Vada anphe questo! Ella dunque sarà 
mia figlia (disse Pavillóu)j imbavagliata fino 
agli occhi nella sua larga cappa di seta nera; 
e se per avventura non si trovassero abba- 
stanza prodi conciatori da difendere la figlia 
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del loro Sindaco , si meriterebbero essi* di 
non aver più cuojo da conciare. Ma un mo- 
mento : è di mestieri saper ris^ndere alle 
inchieste che vi saranno fatte. Come si può 
credere che mia figlia siasi trovata in mez- 
zo a tale parapiglia ? 

— E come si potrà. credere che la metà 
delle donne di Liegi (soggiunse Peterkin) 
ci abbia tenuto dietro fino ai castello, se non 
perchè elleno si cacciano sempre dove non 
dovrebbero andare ? La vostra yung frau 
(bella) Geltrude venne un po’ più avanti deL 
le altre; ed ecco tolta ogni difficoltà. 

— Detto a meraviglia! (sciamò Quintino) 
Andiamo, messere Pavillon ; un po’ di spi- 
rito : seguite questo buon consiglio , e voi 
farete la più bella azione che siasi fatta dal 
tempo di Carlomagno in poi. E voi, giovine 
Dama, imbavagliatevi ben bene in questa 
cappa (si disse già che molte vestimenta ad 
uso da donna erano sparpagliate sul pavi- 
mento); ostentate franchezza : pochi minuti 
ancora ; e voi sarete libera , nè più avrete 
e temere per la vostra salute. Andiamo, 
Messere, andate avanti. • 

— Un momento! un moraqplo! (disse Pa- 
villon) ho dei sinistri presentimenti. Quel' 
de la Mark è proprio un Demonio, un vero' 
cinghiale d’indole, come di nome. Se mai 
questa giovane Dama fosse una di quelle 
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Conlesfie di Croye, e che la venisse .a sco- 
prire , chi sa a qaal eccesso lo spiogerebber 
la sua collera? 

— E se anche fossi una di quelle sven- 
turate donae (sciamò Isabella, in procinto 
di. prostrarsi novellamente a’ piedi di lui ) 
avreste perqiò il Barbaro coraggio di abban- 
donarmi in questo momento di disperazio- 
ne? Oh! perchè non son io vostra figlia dav- 
vero, la figlia del più meschino borghese ! 

— Non tanto meschino , giovane Dama 
(rip rese il Sindaco); non così povero: noi 
paghiamo quello che ci tocca. 

. — Scusate, nobile signore (disse la sven- 
turata Contessa). . 

— Questo poi no, (rispose Pavillou) nò 
nòbile, nè signore: io non sono altro che 
un semplice borghese di Liegi, il quale pa- 
ga le sue lettere di cambio a danaro suo- 
nante, Tuno sopra Tdtro. Ma tultociò è Aio- 
li di tempo; ed ancorché foste una Contessa, 
nouivi mancherà mai la mia protezione. 

— V oi siete obbligalo a proteggerla, quan- 
do anebe fosse una Duchessa (disse Peterkin), 
dal momento che le deste la vostra parola. 

—Dite bene, Peterkin (rispose Pavillon), 
propriamenlè bene. Noi non dobbiamo scor- 
darci del nostro antico proverbio fiammin- 
go: ein word,ein man (basta la parola). Ora 
mettiamoci all'opera. Quando pensp che dob: 
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biatnò .prender commiato da. qael Ongliel- 
mo de la Mark, mi cadono le forze ; eb sì 
bisogna farlo. Quanto pagherei che ci potes- 
simo schermire da questo complimento! Non 
mi sento quasi il coraggio d’a?viarmÌYÌ. 

— Dal momento che avete a’<;enm vostri 
una schiera sulfarmi^ (disse Quietino), non 
tornerebbe più conto di correre a dirittora 
alla porta, e sforzare il passo? — 

Allora Pavillon ed il suo consigliere nel 
tempo stesso alto gridarono che male sa- 
rebbe Tassalire in tal guisa i soldati d’ un 
alleato; ed aggiunsero sul rischio temerario 
di tale impresa alcune riflessioni", le ^uali 
fecero avvertire a Durward che sarebbe da' 
sconsigliato il cimentarla con tali figure. 
Risolsero dunque di recarsi animosi nella 

§ ran sala, in cui si diceva che il Cinghiale 
elle Ardenne sedesse a cràpula, e là di chie- 
dergli pel Sindaco la licenza di uscire dal 
castello ; la qual domanda nulla conteneva, 
che potesse far temere una negativa. Tutta- 
fiata il Borgomastro ne gemeva in cuore, 
sospirava riguardando a* suoi compagni , e 
disse al suo fido Peterkin: — Guardate che 
cosa capita a chi ha un cuore troppo 'sensi- 
bile e tenero ! Oh lasso me ! quanto mi co- 
starono il mio coraggio e la mia benevolen- 
za ! E Dio. sa a quanto caro prezzo dovrò 
eiicora pagare le mie virtù , prima che il 
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Cielo ci dia la grazia di fuggire dà questo 
iufernale castello di Schdnwaldt ! — 

Attraversando i cortili ancora ingombri 
di cadaveri' e. moribondi, Quintino, che so- 
steneva Isabella in mezzo a questo orrendo 
spettacolo, Tandava consolando e confortan- 
do a bassa vo($, richiamandole a mente che 
la sua salvezza del tutto dipendeva dalla 
sua presenza di spirito e dall’ intrepida sua 
costanza. 

— Nulla da me dipende (gli rispose); ogni 
mia fidanza la ripongo in voi. Oh se mi 
vien fatto d’ involarmi agli orrori di questa 
notte spaventevole, io non mi scorderò giam- 
mai di colui che mi salvò ! Nondimeno ho 
ancora a domandarvi una grazia , e vi sup- 
plico istantemente perchè non me ne fac- 
ciate niego : ve ne scongiuro in nome del- 
r onore di vostra madre, in nome del corag- 
gio del vostro genitore I • 

— Havvi per ‘voi domanda che da me non 
debba essere secondata ? (Durward le rispose) 
— Immergetemi dunque il vostro pugnale 
nel cuore (gli disse), piuttosto che lasciarmi 
prigione di questi mostri. — 

Quintino in risposta strinse la mano del- 
la vaga Contessa, la quale pareva gli volesse 
dimostrare la sua riconoscenza nella stessa 
maniera, se lo spavento Yion ne l’avesse fra t- 
tenuta. Finalmente sorretta dal braccio del 
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SUO giovine protettore entrò nella tremendla 
sala, in cui v’era il de la JVIarck, preceduta 
da Pavillon e dal suo Luogotenente, i quali 
erano seguiti da tin codazzo di dodici con- 
ciatori, che rappresentavano la guardia d'ono- 
re del loro Sindaco. 

' Lo strepitoso sghignazzare^le grida con- 
fuse e gli urU feroci che di là venivano, fa- 
cevano credere eh* essi, ! quali gozzaviglia- 
vano, fossero piuttosto Demonii in crapula, 
di quello che uomini i quali festeggiavano 
l’esito felice d’un’ impresa. Una ferma risolu- 
zione, da disperato timore inspirata, reggeva 
il simulato coraggio della contessa Isabella ; 
una fermezza invitta, che sembrava cresce- 
re col pericolo, faceva Durward animoso; e 
Pavillon ed il suo Luogotenente, facendo di 
necessità virtù, somigliavano ad orsi incate- 
nati al palo, e costretti a cimentare un pe- 
ricoloso inevitabile affronto. 
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CAPITOLO XXII. 

, L* ORG I A. 

Cade. 

Dove fi’ è caccialo Didk, il beccajo d’Ashford? 

Dick. 

Vedetelo qui,’ signore. 

. Cade. 

Eglino ti stramazzarouo. a’ piedi come se fossero siati 
manzi o montoni, e proprio ti diportasti come ee 
fossi stato nel tuo scannatojo. 

Shakespeame. Enrfco VL Parte li. 


XJna "viva immagioazlone glugnerebbe a 
mala pena a figurarsi un cambiamento più 
strano ed orribile di Quello che accadde nel- 
la gran sala del castello di Schònwaldt do- 
po che Quintino tì ebbe pranzato. Era una 
scena che offeriva alla vista colla impronta 
la più spaventevole tutte le conseguenze del- 
la guerra; e prima di tutto d’una guerra bat- 
tagliata dai più brutali soldati , dai merce- 
narii d’un secolo barbaro, da uomini che per 
abitudine e professione s’ erano addimesti- 
cali di miglior voglia con quanto havvi di 
più crudele e sanguinario nel loro mestiere, 
privi d ogni scintilla di patrio aiùore, allo 
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scuro d’ognl barlume dello spirito romause* 
SCO della cavalleria. Di queste virtù appar- 
tenevano a que’ tempi le prime agli animo- 
si contadini che combattevano per la difesa 
della patria terra; le altre ai prodi Cavalie- 
ri che davano di piglio aliarmi in nome del- 
l'onore é delle lord Dame. . 

In quésta sala, dove poche ore prima ci- 
vili e religiosi dignitariì sedevano a placido 
ed onorevole banchetto con una specie di 
cerimoniale gusterò che permetteva a stento 
la più lieve facezia, purché si dicesse sotto- 
voce; là dove in mezzo ad uf 
DO e di laute vivande regnavà>oon ha guari 
un contegno sì grave, che sentiva anzi che no 
di simulazione; vedevasi ora una scena di 
strepitosa gozzoviglia, a cui se lo stesso Sa- 
tano avessé presieduto^ nulla avrebbe potu- 
to aggiugnere. 

Nel capo superiore della tavola, sul tro- 
no del Vescovo, che all’ infrettà avevano re- 
cato dalla sala del consiglio, sedeva il ribut- 
tante Cinghiale delle Ardenne, degno inve- 
ro di quei nome donde mostravasi vago di 
trarre famosa rinomanza, e che adoperava* 
in tutte le possibili maniere di non ismenli- 
re. La sua testa era scoperta, ma indossava* 
la sua pesante e lucentissima armadura , di 
cui, per vero dire, andava spoglio assai dì 
rado ; av^a sulle spalle un mantello o so- 
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sopravveste fatta d’una pelle di cignale con* 
ciata, di cui Tugne delle zampe e le zanne 
erano d'argento. La pelle dejla testa era ag- 
giustata in modo, che tirata sopra il suo el- 
metto quand’egli era armato, ovvero sopra il 
suo capo nudo alla foggia di cappuccio, sic- 
come nsava portarla di spesso quand’era 
senza elmetto, gli dava ratteggiamento d’un 
mostro spaventevole e minaccioso. Tale sem- 
brava allora; ma la sua fisonomia non ave-' 
va per nulla- mestieri di colesti artificiali 
onori, onde accrescere quelli ch’erano natu- 
rali al solito suo cipiglio. 

La parte superiore del volto di de la Marck, 
come l’aveva fatta la natura, pareva in con- ^ 
trasto col suo carattere; perocché sebbene i ‘ 
suoi capegli, quand’erano allo scoperto, ras- 
somigliassero alle dure ed ispide setole del 
mostro, le cui spoglie formavano il suo mi- ' 
gliore acconciamento; tuttavia un’alta e spa- 
ziosa fronte , guancie piene e rosse, grandi 
occhi turchino-chiari, ma scintillanti, ed nn 
naso adunco alla guisa d’un rostro d’aquila, 
manifestavano valentia e qualche generosità. 
Però quanto v’era di nobile nell’espressione 
de’ suoi lineamenti era totalmente distrutto 
dalle continue sue violenze e ribalderie,' le 
quali, unite a tutti gli eccessi de’ suoi straviz- 
zi, davano alla sua figura un’impronta affat- 
to diversa dalla ruvida galanteria che forse 
YOt. IV. 4 
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avrebbe egli potuto mostrare. Gli accessi di 
furore, da cui veniva còlto sovente, avevangli 
gonfiati i muscoli della faccia; e Tavvinas- 
2arsi e la dissolutezza avevano spento il lam- 
po delle sue pupille, ed arrossata quella parte 
deirocchio, che avrebbe dovuto essere bian- 
ca: lo che stampavagli in tutto il volto una 
schifosa rassomiglianza al mostro, cui il ter- 
ribile Barone era vago di paragonarsi. Ma, 

' per una certa quale contraddizione verameur 
te singolare, il de la March faceva di tut- 
to, lasciando crescere estremamente la folta 
sua barba, per celare la naturale deformità 
che avevagli tirato addossa un nome, di cui 
pareva che dapprima andasse altero. Con» 

* sisteva questa deformità in una Soverchia 
grossezza della mascèlla inferiore , la quale 
sporgeva mollissimo dalla superiore, ed ia 
due lunghi denti d’ ambe le parti , ohe fog- 
giavano le zanne del feroce animale. E tat- 
to questo, culla smodata sua passione per 
la caccia, gli avevano procacciato già da gran 
tempo il soprannome di Cinghiale delle 
denne. La lunghissima sua barba arriccia- 
ta, nè mai tocca da pettine, non iscemava 
punto queU'orrore che metteva di per sè la 
sua fisonomia, nè concorreva a dare la più 
piccola dignità a quel suo fiero cipiglio. 

Gli uffiziali ed i soldati erano seduti a 
mensa misti e confusi eoa parecchi abitanti 
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.di Liegi , de* quali' alcuni erano da trivio. 
Vedovasi in mezzo a loro il beccajo Nicola 
Block, posto a fìauco di de la Marck, colle 
maniche ripiegate sopra il cubito; aveva le 
braccia ed il -largo suo coltellaccio, messolosi 
davanti sulla tavola, ancora imbrattati di san* 
gue. La maggior parte dei soldati, come il 
loro signore, portavano la barba lunga ed 
arricciata; ed i loro capelli erano arruflfali 
in guisa da crescere vie maggiormente la na- 
turale ferocia degli orrendi loro ceffi. Pa- ’ 
revano quasi tutti briachi, sia per T alle* 

‘ grezza del loro trionfo, che in forza del trop- 
po vino che avevano tracannato: ond’è che 
porgevano ai riguardanti uno spettacolo ter- 
ribile del pari che ributtante. Le loro be- 
stemmie erano sì atroci , e le canzoni ohe 
ognuno a sua posta urlando canUiva erano sì 
oscene, che Quintino ringraziò il Cielo che 
il rumore non permettesse alla sua compa- 
gna di poterle chiaramente sentire. 

Gì resta a dire che la faccia pallida ed 
il contegno irrequieto della più parte del Lie- 
gesi che partecipavano di- quest'orgia spaven- 
tevole coi soldati di Guglielmo de la IVIarck, 
damano a divedere che andava loro tanto po- 
co a’ versi il banchetto , quanto incutevano 
loro timore que’ tristi compagni. All’ incon- 
tro alcuni borghesi dell’ infima classe, alieni 
da ogni educazione, o d’ un’ -indole più bo- 
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slUle ancorarsi credevano di scorgere negli 
eccessi di quella sordida soldatesca un ardore . 
bellicoso, cui -agognavano d' imitare, e' ado- 
peravano di mettervisi ai paro ingollando 
larghe coppe ricolme di vino e di schwartz~ 
iter, dandosi così in preda, senz’aicun rite- 
gno,* ad un vizio che in ogni tempo fu di 
soverchio familiare nei Paesi-Bassi. 

Non si ebbe la più lieve cura per la re- 
gola del festino, -come per la scelta dei con- 
iatati. Vera sulla mensa alla rinfusa tutto 
il vasellame d’ argento del V escovo , e cosi 
pure i calici e le altre suppellettili sacre (pe- 
rocché al Cinghiale delle Ardenne caleva 
pochissimo d'essere tacciato dì sacrilegio), 
miste ad orciqoli, a bicchieri di stagno, ed 
aicoppe della più dozzinale materia, 
i' «Accenneremo ancora una circostanza or- 
ribile, di cui ci resta a fare menzione, e la- 
scieremo di buon grado all' immaginazione 
de'nostri lettori il compimento di questa scei- 
na. In mezzo alla sfrenata licenza, cui si ab- 
bandonavano ì soldati di Guglielmo de la 
Marck, un lanzichenecco, il' quale s' era eli- 
stinto per *!a sua prodezza e temerità* du- 
rante r assalto del castello, non avendo tro- 
vato' luogo a mensa , aveva ghermito sulla 
tavola una gran ciotola d’argento, e se l’ave- 
va riposta, dicendo che in* tal modo si* ri- 
sarciva del non avere avuto parte al baa- 
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chelto. Un tratto che tanto bene si confa- 
ceva allo spirito di quella truppa, ne fece 
sbellicare dalle risa.il Capo; ma quando nn 
altro soldato, il quale, per ciò che sembra- 
va, non aveva la stessa fama di valentia del 

{ )rimo, si perniise di pigliarsi la medesima 
ibertà, de la March troncò di botto uno 
scherzo, che in brev’ ora avrebbe spogliato 
la mensa di quanto v’ era di più prezioso^ 
— Per Tanima del tuono! (gridò egli) co- 
loro che non hanno cuore di fare da uomo 
in faccia al' nemico, avranno l'ardire di fare 
la parte del ladro in mezzo ai loro compa- 
gni ? E che! vigliacco, furfante! tu, che per 
entrare nel castello aspettasti che si aprisse 
la porta e si abbassasse il ponte levatojó, 
mentre Corrado Horst ne aveva scalate le 
mura, tu oseresti farti vèdere sì malaccor- 
to ? Ehi ! che si appicchi per la gola im- 
mediatamente ad una ferriata delle finestre: 
egli batterà bellamente il tempo co’ piedi 
quando noi beremo al felice viaggio deH’ani- 
ma sua per l’Inferno. — • . 

Questa sentenza venne eseguita con quel- 
la. celerità che fu pronunciata ; ed un mo- 
mento dopo io sciagurato si dimenava nei 
contorcimenti dell' agonia. La salma di lui 
er>i ancora appesa, quando il sindaco Pa- 
villon entrò aentrb nella sala co’ suoi com- 
pagni ; ed intercettando il pallido chiarore 
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della lana, gettava sai pavimento un’ombra, 
là cui forma faceva avvertire T orribile og- 
getto che la produceva. . 

Intanto che il nome di Pavillon suonava 
di bocca in becca in quella tumultuante as- 
semblea, il nostro Sindaco adoperava a tut- 
to potere di assumere il dignitoso e tran- 
quillo contegno convenevole alla sua auto- 
rità ed iofluenza ; ma non gli veniva fatto 
di sostenerlo troppo agevolmente, a motivo 
della scena cui testé, aveva assistito, e prin- 
cipalmente per r oggetto spaventevole della 
finestra, ad onta delle replicate esortazioni 
di Peterkin. Costui gli diceva all’ orecchio’, 
non essendo egli pure esente da qualche af- 
filino: — Su via, coraggio! fatevi animo! 
altrimenti noi siamo perduti. — 

Tuttavia il Sindaco sostenne la propria 
dignità, quel meglio' che per lui si potè, con 
un breve discorso, in cui si congratulava col- 
la brigata della gloriosa vittoria riportata 
dai soldati di Guglielmo de la March, e da- 
gli onesti cittadini di Liegi. 

Si (rispose de la Marck con ùn piglio 
beffardo), abbiamo finalmente sbaragliata la 
bestia, come diceva il batolo al mastino che 
correva altrove. Ma, oh! oh! sire Borgoma- 
stro, voi giungete qua come il dio Marte , 
avendo a’ vostri- fianchi la Bellezza. Chi- è 
questa bella' velata* ? Yia , che si scuopra ! 
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Non v’ha donna, la quale possa dire questa 
notte che la sua bellezza è tutta per sè. ' 
— E mia Gglia, nobile Capitano (rispose 
Pavillon), e vi scongiuro'di permetterfe ch« 
non si scuopra: n’ha fatto voto ai tre bea- 
tissimi Re di Cològna. 

— Ed io l’assolverò a dirittura dal voto 
(rispose de la March): dopo upa buona col- 
tellata, fra poco mi consacrerò Vescovo di 
Liegi; e voglio credere che un Vescovo vivo 
abbia maggiore autorità di tre Re morti.-^ 
Appena ebbe pronunciate queste parole, 
alzossi un mormorio di viva dispiacenza nel- 
la turba, perchè, gli abitanti di Liegi tene- 
vano in grande venerazione i tre Re di Go- 
logna, come si chiamavano ; e fra i soldati 
del Cinghiale delle-Ardenne ve n’avea pure 
un certo qual novero che sentiva per quelli 
una devozione, cui a chiunqué altro non usa- 
vano tributare. 

— Non è mio intendimento di fare villa- 
nia alle defunte loro Maestà (soggiunse de 
la March); voglio dire soltanto, che sono ri- 
soluto a -farmi Vescovo. Un Principe secola- 
re ed ecclesiastico ad un tempo , avendo il 
potere di legare e sciogliere, è quello ap- 
punto che meglio si addice ad un branqo 
di reprobi cóme voi, a cui nessun altro vor- 
rebbe dare l’assoluzion.e. Ma fatevi innanzi, 
nobile Borgomastro; pigliate posCo vicino a 
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me.'TÌ farò vedere come si faccia a rendere 
una sede vacante. Si tragga al nostro co- 
spetto colui che fiì nostro predecessore in 
questa santa sede. 

Tutti si mossero nella- sala , onde fare 
largo al Sindaco di Liegi; ma Pavillon, esi- 
mendosi umilmente dall’ occupare il posto 
d’onòre che gli veniva offerto, andò a met- 
tersi nei basso capo della tavola col suo cor- 
teggiojche stavagli sempre alle calcagna, ap- 
punto pome vedesi talvolta che gli agnelli 
tengono dietro aU’ariete, capo e guida del- 
la greggia, non per altro motivo, se non per- 
chè si credono che quello sia più forte ed 
animoso di loro. 

In vicinanza al Capitano vincitore v’era 
un bel giovine, Hglio naturale, per quello che 
bnccinavasi, del feroce de la. Marck, al quale 
costui mostrava qualche sollecitudinè, e, se 
si vuole, anche tenerezza. La madre di lui, 
concubina del mostro, era stata una donna 
della più singolare bellezza, da questo poscia 
scannata in un accesso d’ubbriachezza o di 
brutale gelosia ; e tale misfatto aveva. 'su- 
scitato al tiranno que’ lievi rimorsi che nel- 
lo scelleratissimo cuor suo potevano alligna- 
re: e di qui forse nasceva l’afTetto col qtiala 
egli amava l’orfano figliuolo. Quintino, che 
era a giorno di tutte queste cose per la con- 
tezza che gliene aveva data* il vecchio Gap- 
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pollano , cacclossi più che potè dappresso al 
giovine di cui si fece parola, 'coll' intenzio- 
ne di farsene un ostaggio od un protettore, 
nel caso che gli venisse meno ogni scampo 
a salvezza. 

.Mentre tutti gli animi stavano sospesi nel- 
Taspettazione di ciò che fosse per occorrere 
dopo l’ordine dato dal tiranno, un uomo del 
séguito di Pavillon disse pi^n pianino, a Pe- 
terkin: — Il nòstro padrone non ha egli det- 
to che cotesta donnicciuola è sua figliuola? 
Scommetterei che non è Geltrude. Questa 
è più alta quattro buone dita : e poi veggo 
una ciocca di capegli neri che le scappa di 
sotto al velo. Per san Michele della piazza 
del Mercato ! sarebbe . come se si desse al 
cuojo d’ un bue . nero il nome della pelle 
bianca d’ una giovenca. 

— Taci là, tacila! (rispose Peterkin ripi- 
gliando un po' di spirito) Che t’ importa di 
sapere se al nostro padrone sia venuto il de- 
stro di tórre dal parco del Vescovo un pez- 
zo di selvaggina di nascosto della nostra pa- 
drona? Non tocca nè a te, ifè a me di far-* 
gli la spia. ' 

— Poco, anzi nulla me ne cale (soggiun- 
se l'altro); io faccio le meraviglie, perchè non 
mi sarei giammai dato a credere che un uo- 
mo del tempo sito fosse cólto dal ghiribizzo 
d’involare una cerva di tal fatta. Sappre- 
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mentì ve’ ve’ come slà guardinga aìi’erlal 
guarda come si rannicchia dietro agli altri,* 
per non essere veduta dagli uomini del Cin- 
ghiale! Ma zitto! zitto! Vediamo come con- 
- ciano quel povero vecchio di Vescovo. — 
Allora una torma di ferocissimi scherani 
trascinava nella sala il Vescovo di Liegi, 
Luigi di Borbone. I capegli e la barba scar- 
migliata, e le disiacconcìe sue vestimenta pa- 
lesavano l’aspro governo cui aveva prima 
d’ ora soggiaciuto; ed era anche stato rico- 
perto di alcuno de’ suoi arredi, certamente 
per beffa del suo santo ministero. Per buo- 
na ventura la contessa Isabella, che certa- 
mente per la squisita sensibilità sua sareb- 
besi da sè tradita, e messa avrebbe in forse 
la propria salvezza scorgendo il suo protet- 
tore condotto a si barbaro estremo, era se- 
duta in guisa da non poter sentire nè ve- 
dere quanto occorreva; dirsi potrebbe anche 

f »er l’avvertenza di Quintino, il quale ebbe 
a massima sollecitudine di cacciarsele sem- 
pre dinanzi, ond’ella non potesse nulla ve- 
dere, e restasse in pari tempo inosservata. 

Breve ma terribile fu la scena che poscia 
avvenne. Quando l’ infelice Prelato fu trat- 
to al cospetto del crudèle Capitano, parve 
in quel fatale momento arinalu della nobil- 
tà ed autorevolezza dicevoli all’illustre sua 
prosapia; avvegnaché in Tifa »ua avesse mag- 
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giornamite spiccato per un’ indole dolce e 
benigna. Tostochè le scellerate mani, che 
lo trascinavano, più non lo contaminarono’ 
de’ tòccamenti loro, il suo sguardo ritornò 
placido e sicuro ; ed il dignitoso contegno 
e la magnaninaa sua rassegoi^zione mostra- ' 
vano ad un tempo un Principe della terra - 
ed un martire cristiano. L' efferato de la' 
Marck non valse a bella prima a sottrarsi 
all’ impressione cagionata dall’eroico porta- 
mento del suo prigione , e forse la rimem- . 
bronza dei beneficii che n’ aveva ricevuti 
influì pure a metterlo in certa quale titu- 
banza, ed a fargli abbassare gli sguardi; nè 
riassunse l’altero ed insultante suo piglio, 
se non se dopo avere ingollata un’ampia 
tazza di vino. À.lzando allora gli occhi sullo 
sciagurato cattivo, traendo a mala pena il 
fiato, digrignando i denti, e sporgendogli il 
pugno chiuso, e tutti facendo quei motti che. 
potevano promuovere e sostenere la sna na- 
turale ferocia : 

— Luigi di Borbone, (gli disse) io v’ of- 
fersi la mia amicizia, eroi l’avete rifiutata. 
Quanto paghereste ora per avere operato in 
altra guisa?— Nicola, andiamo, .spicciati. — 

Il beccajo alzossi da sedere, diede di pi- 
glio al coltello, ed alzando il nerboruto suo 
braccio si pose dietro al tiranno in atto di 
«ssere pronto a’ cenni di. lai. 
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— ' Date un’occhiata a quest’uomo, ò 
Luigi di Borbone (parlò de la March); di- 
temi ciò che avete ad oiTerirmi adesso, on- 
de sottrarvi a questo scontro pericoloso. — 

Il Vescovo gettò uno sguardo melanco- 
nico, ma fermo, sul ributtante manigoldo, la 
cui attitudine mostrava che basterebbe un 
ordine del despota per immolarlo alla pro- 
pria barbarie ; e rispose senza dar a (Uve- 
dere il più leggiero sgomento : 

— Ascoltatemi, Guglielmo de la March, 
e voi tutti , o gente dabbene , se pur havvi 
alcuno tra -voi che meriti questo nome; sen- 
tite quello che mi resta ad offrire ad uno 
scellerato. Guglielmo de la March , tu su- 
scitasti la rivolta io una città imperiale; tu 
prendesti d’assalto il palazzo d’un Prìncipe 
del sacro Impero germanico; tu ne trucida- 
sti i sudditi , mettesti a sacco ed a ruba i 
suoi beni, e malmenasti perfino la sua per- 
sona. Per tutti questi delitti meritasti già 
d’ essere bandito dall’ Impero , d’ essere di- 
chiarato fuggiasco , privalo del favore del- 
la legge, e sppglio de* tuoi diritti e possedi- 
menti. Ma non basta; più oltre spingesti le 
tue nefandità: non ti bastò d’ avere concul- 
cate le leggi umane, e meritala la vendetta 
degli uomini; tu osasti penetrare nella Gasa 
del Signore, mettere -le mani sopra un Pa- 
dre della Chiesa, contaminare il Santuario 
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di Dio col furto e colia qarnìficina, come un 
empio assassino 

— V noi finirla? (sciamò de la Marck inter- 
rompendolo, e battendo furiosamente i piedi) 

— - No (rispose il Prelalo)j non t’ ho an- 
cora detto ciò che abbia, ad offrirti. 

• — Prosegui dunque (liprese il Cinghiale 
delle Ardenne), e colga il malanno la tua 
testa canuta, se il resto dei discorso vammi 
sì poco a’ versi comò T esordio. — E detto 
ciò rannicchiossi nella seggiola digrignando 
ì. denti e spumante di rabbia, alla guisa del- 
l’animale di cui portava il. nome, e vestiva 
ognora le spoglie. 

— Tu vedesti quali sono i tuoi misfatti 
(continuò il Vescovo atteggiato' di tranquilla 
risolutezza): ascolta ora ciò che t’offro di 
cuore come Principe clemente , come Pre- 
lato cristiano. Deponi il tuo bastone di co- 
mando, rinuncia alla tua autorità, sciogli i- 
tuoi prigioni , restituisci il bottino che hai 
rapito, distribuisci quanto possiedi agli or- 
fanelli di cui facesti perire i padri, alle ve- 
dove che orbasti di mariti ; copriti' d’ un 
sacco, getta la cenere sul tuo capo, e vanne 
in pellegrinaggio a Roma: sarà nostra cura 
d’impetrare dalla Camera Imperiale di Ra- 
tisbona il perdono di tue colpe, e dal no- 
stro santo Padre, il Papa, l’assoluzione dei 
tuoi peccati. — 
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I Mentre. Luigi di Borbone proponeva que- 
sti patti con quella sicurezza che avrebbe 
mostrata come se fòsse stato' seduto sopra il 
véscovile suo Irono, e come se l’usurpatore 
fosse stato supplichevole a’ suoi piedi, il de 
la Marck levossi. adagio adagio, sottentran- 
dogli la rabbia alla sorpresa, onde Tavea col- 
pito un sì. franco ardire. Finalmente, quan- 
do il Prelato ristette dal dire, diede un’oc- 
chiata a Nicola Block, ed alzò un dito senza 
far motto. Nel punto medesimo lo scellerato 
vibrò il colpo, come se facesse il. suo me- 
stiere nella propria beccheria ; ed il vene- 
rando Pastore, così assassinato, non mandan- 
do neppure un gemito, stramazzò a’ piedi del 
vescovile suo sogUo.’ 

I Liegesi , eh’ erano lungi dall’ aspettarsi 
una tanto orribile catastrofe , e credevano 
anzi che tale abboccamento avesse a finire 
in qualche amichevole composizione, rabbri- 
vidirono d’orrore, e mandarono grida d’ese- 
crazione e di vendetta. Ma la voce tremen- 
da di Guglielmo de la Marck spiccò distin- 
ta sopra tutto quel tumulto, e stringendo il 
pugno, e protendendo il braccio, gridò ; 

— E che! vili porci di Liegi, voi che vi 
voltolatene! pantano della Mosa, avrete cuo- 
re di mettervi al paro del Cinghiale delle 
Ardenne? Olà! miei cignalotti,(nome ch’egl 
e parecchi altri davaao spesso a’ loro soldati) 
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mostrate le- vostre zanne a questi majali 
fiamminghi. — r 

Tutti i suoi soldati si alzanfno ad un tem- 
po; e siccome s’ erano frammisti a loro que- 
glino coi quali poco prima erano in lega , 
nè si aspettavano questi d’ essere assaliti , 
ognuno degli scherani io un batter di ciglio 
afferrò pel collo il Liegese che staragli vi- 
cino, mentre colla mano destra teneva al- 
zato sul petto di questo un pugnale, la cui 
lama vedovasi a luccicare ai chiarore delle 
lampade e della luna. Tutte le braccia era- 
no in alto , ma nessuno feriva : il terrore 
sgomentò que’ di Liegi, per cui non valevano 
a rintuzzare la violenza; e forse de la Marck 
non aveva in animo che d' incutere spavento 
ilei cuore de' cittadini suoi confederati. 

Ma V aspetto della bisogna improvvisa- 
mente cambiò, mercè il coraggio di Dur- 
ward, la cui franchezza c risoluzione erano 
al di sopra dell' età sua ed era in. questo 
momento sospinto da tutto ciò che valeva 
a mettergli novella energia. Seguendo l'esem- 
pio dei soldati de la Marck, si avventò sopra 
Carlo Eberon, il figlio del loro Capo, lo so- 
perchiò agevolmente,ed appuntandogliun pu- 
gnale alla strozza, gridò ad alta voce:— Ah! 
così trattate voi? Su via: farò così anch'io. 

— Fermatevi*! fermatevi! (sciamò de la 
Marck) è una burla, e nulla più. Credete 
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Yol cVio yolessi fare il più lieve male ai 
miei buoni amici ed alleati della città di 
Liegi? Soldati, abbasso le armi, e mettetevi 
a sedere. Portate via questa carogna, che 
fu cagione di questo rabbuffo tra buoni ami- 
ci (soggiuns’egli dando un calcio al cadave- 
re del Vescovo), ed affoghiamone la memo- 
ria in nuove onde di vino. — 

Immantinenli fu obbedito; ed i soldati e 
que’di Liegi guardaronsi'l’un l'altro, incerti 
ancora se fossero amici o nemici. Quintino 
Durward colse questo momento : 

— Guglielmo de la March ! (gridò egli) 
e voi borghesi e cittadini di Liegi, ascoltate- 
mi un sol momento', voi, giovinotto , state 
quieto (perocché il giovine Carlo adoperava 
di scampargli); non vi capiterà malanno di 
sorta, seraprechè non abbia ancora a sen- 
tire di coleste pungenti burle. 

— E clri se’ tu ? in nome del Diavolo ! 
(sciamò sorpreso de la March) e chi se’ tu, 
che ardisci venire a prendere ostaggi in mia 
presenza , e ad imporre patti a me , a me 
che ne détto altrui, ned uso riceverne mai 
da chicchessia ? 

-^lo sono .un servo di Luigi re di Fran- 
cia (rispose francamente Quintino), uno de- 
gli arcieri della sua guardia scozzese, sicco- 
me la mia pronuncia ed in parte la mia 
foggia di vestire possono darvi a divedere. 
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Io som» qui per ordine suo , per esserle te- 
stitnooio di quanto vi occorre, e di farne a 
lui la mie relazione; e mi scandalizza mol- 
lo il vedere che trattasi più da Pagani che 
da Cristiani, da pazzi in vece d’uomini as- 
sennati. L’ esercito di Carlo di Borgogna si 
avanza contro di vt>i a grandi giornate; e se 
bramate ottenere soccorsi dalla Francia, gli 
è mestieri che operiate in diversa matìiera. 
Quanto a voi, abitanti di l*iegi, io vi consi- 
glio a rilornarvene sul momento alla vostra 
città; e se qualcuno frappone' ostacolo alla 
vostra partenza , io lo dichiaro nemico del 
mio signóre, di Sua, Maestà Cristianissima. 

— Francia e Liegi! Francia e Liegi! (gri- 
darono i conciatori che formavano il cortèo 
di Pavillon, e parecchi, al fri borghesi riani- 
mati dal OOraggio di Quintino) Francia e 
Liegi! Viva il prode arciere! noi vivremo 
e morremo con lui ! — 

Gli occhi di Guglielmo de la March scin- 
tillarono di luce sinistra , e portò la mano 
al suo pugnale, quasi avesse avuto in animo 
di vibrarlo diritto al cuore deH’ardiméntoso 
arciere; Ma guardandosi biecamente all’in- 
torno, scorse negli occhi de’ proprii’ soldati 
qualche cosa ch’egli stesso stira ò bene di ri- 
spettare. Buona parte di loro erano France- 
si, e qualcuno era a giorno dei segreti soc- 
corsi in uomini e danaro che il loro signora^ 
VOI.. IV. 5 
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riceveva ’ dalla Francia; alcuni anche erano 
atterriti dalla sacrilega carnificina che poco^ 
prima era stata commessa. II noma di Car- 
lo di Borgogna, e la certezza che quanto era • 
avvenuto in quella notte avrebbe aspramen- 
te irritalo lo sdegno di quel Principe; Tini- 
prudenza di venire a litigio con que’ di Lie- 
gi, la pazzia di provocare la collera del Re 
di {'rancia; tutte queste idee facevano una 
viva impressione suITanimo loro, benché al- 
lora non n’avessero libere totalmente le fa- 
coltà. In una parola, de la Marek s’ accorse 
che se trascorreva a qualche nunvo eccesso, 
correva pericolo d’essere abbandonato dalla 
sua torma. Per cui, spianando la fronte e mi- 
tigando il truce piglio del suo sguardo, as- 
severò che non aveva alcun sinistro disegno 
contro i suoi buoni amici di Liegi; ch’essi 
erano in piena libertà di lasciare Schòn- 
waldt quando meglio loro piacesse , quan- 
tunque portasse egli speranza che si tratter- 
rebbero almeno la notte a sollazzarsi con 
lui in onore della comune vittoria. Aggiun- 
se poi egli con insolita calma, essere pronto 
ad entrare seco loro in trattative per la di- 
visione- del bottino, ed a prendere di con- 
certo le misure necessarie per la reciproca 
loro difesa , o la dimane , ovvero il giorno 
che loro andasse a grado ; che riguardo al 
giovine arciere della guardia scozzese, fu^ 
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sìngayasi che gli farebbe TonorC di passare 
la notte a Schòowaldt. 

Quintino lo ringraziò gentilmente, soggiu- 
gnendo che ogni sua mossa essere doveva re- 
golata da quelle di mein herr Pavillon , a 
cui doveva particolarmente attenersi; ma che 
senza dubbia ló accompagnerebbe la prima 
volta- che venisse a visitare il valoroso Gu- 
glielmo de la, Marck. 

— Se le vostre mosse devono seguire le 
mie (disse Pavillon), voi lascerete Schòn- 
waldt senza un momento d’indugio; e se 
non vi ritornate che in mia compagnia, non 
vi oi vedranno così presto. — 

Il buon cittadino borbottò fra* denti la 
seconda parte di questo periodo, quasi te- 
messe di lasciar sentire 1’ espressione dì un 
sentimento che tuttavia .non poteva intera- 
mente reprimere. ' 

■ — Seguitemi passo passo, miei bravi con- 
ciatori, (disse al suo cortèo) ed usciremo il 
più presto possibile da questa spelonca di 
ladroni. — 

La maggior parte di qne’di Liegi, almeno 
coloro che spiccavano dalla canaglia, erano 
a questo riguardo dell’ avviso . del Sindaco, 
ned eravi fra loro tanta allegrezza quando 
entrarono trionfanti in Schònwaldt ,* quan- 
ta ne provavano per la speranza d’ uscirne 
sani e salvi. Non sì frappose il benché più 
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piccolo oslacolo allo loro partenzà; ognu- 
no può facilmente immaginarsi il giubilo di 
Quintino, allorché si vide fuori di quelle 
mura -tremende. , ■ 

Da che erano entrati nella sala, che fu 
teatro di si abbominevole carnificioa, Quin- 
tino arrischiossi per la prima volta di muo- 
vere parola alla giovane Contessa, chieden- 
dole come stesse. 

— Bene, bene (rispos’ella col laconismo 
dello spavento); propriamente bene. Non fer- 
matevi a farmi neppure una domanda. Non 
perdiamo un istante; fuggiamo, fuggiamo. r— 

Così dicendo.sforzavasi d'affrettare il pas- 
so;'ma con sì-poco esito, ch’ella sarebbe ca- 
duta di rifìnimento, se Durward non l’avesse 
sorretta. Il giovine Scozzese, colia tenerezza 
d’una inàdrè che vuole sottrarre al perico- 
lo il proprio figlio, la prese fra le sue brac- 
cia, onde portarla; e mentr’ella gli si avvin- 
ghiava col braccio attorno il collo, godeva di 
avere in quella notte corso tanti pericoli , 
poiché gliene veniva tanta ricompensa. 

L’onesto Borgomastro, dal canto suo, era 
sostenuto e quasi trascinato dal suo fido con- 
sigliere Peterkin, e da un altro del loro se- 
guito. In tal guisa giunsero a respirare libe- 
ramente sulle sponde della Mosa, essendosi 
abbattuti lungo la via in molli crocchi di 
abitanti di Liegi , bramosi di sapére quale 
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fosse lo stato delle cose a Schdawaldt, e se 
era vero, siccome comiociava a correre vo- 
ce, ch’era insorta una grave contesa fra’ vin- 
citori, e si temevano a buona ragione san- 
guinosissimi effetti. 

Spacciandosi alla- meglio da cotesti im- 
portuni curiósi, vennero fìnalmehte a capo, 
per opera di Peterkin e di alcuni altri de’ 
loro compagni , di procacciarsi una barca, e 
ristorarsi' per tal mezzo con quel riposo di 
cui pure aveva estremo bisogno Isabella, che 
immobile, stavasi ancora fra le braccia del 
suo liberatore. Anthe il Borgomastro aveva 
bisognò dal canto suo di ritornarsene Iran^ 
quillo; e, dopb avere in termini, insignifi- 
canti ringraziato Durward in '-qualche ma- 
niera, cominciò una lunga diceria, diretta a 
Peterkin, sul coraggio di cui egli aveva dàto 
prave, sulla beneficenza che aveva dimostra- 
ta, e sugl’ innumerevoli pericoli ai quali que- 
ste due v.irtù l’avevano avventurato sì allora, 
che in parecchie altre occasionL 

— Peterkin,* (disse lui, ripigliando lo stes- 
-€o contegno del giorno avanti)’ se avessi avu- 
to un cuore meno ardimentoso, io non. avrei 
impedito che i cittadini di Liegi pagassero 
la ventesima (i), appunto allora che tutti gli 
altri vi si arrendevano. Un cuore meno ar- 
dimentoso non m’ avrebbe tratto a quella 

(i) Graveiza commerciale. (li Trad.) 
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battaglia di Salot-^Trond , in cai ,un nomo 
d’anpe deirHainaat mi rovesciò con un col- 
po di lancia in un fosso pieno di fango, don- 
de poi la mia prodezzà e tutti' gli sforzi miei 
non valsero a trarmi primache finisse la bat- 
taglia. Non è forse pel- mio coraggio che la 
notte scorsa indossai una corazza divenuta- 
mi troppo stretta, in cui mi saréi soffocato 
senza l'ajuto di questo prode giovinetto , il 
cui mestiere è proprio quello di battagliare, 
a coi auguro tutto il bene ch’ei brama ? Se 
poi si vuol dire della bontà del mio cuore, 
Peterkin, ella m’ha reso'tapinello; cioè mi 
avrebbe fatto povero, sé non avessi discre- 
tamente atteso all’acquisto dei beni di que- 
sto misero mondo. £ Dio sa in quale impi- 
glio a-vrò ancora ad abbattermi colle Dame, 
colle Contesse, e coi segreti da celare! In 
ciò potrebbe andarsene la metà di mia for- 
tuna, e sopra mercato forse anche il collo.-— 

Quintino, mal soffrendo questi lagni, pro- 
ruppe allora, assicurandolo che ove corresse 
qualche pericolo ed avesse a fare qualche 
perdita a cagione della giovane Dama che 
aveva tolto a proteggere, ella darebbesi tut- 
ta la -cura di risarcirnelo colla propria rico- 
noscenzs, è con tutti que’ compensi che pici 
gli andassero a grado. 

—Mille grazie, signor arciere! mille gra- 
zie! (risposo il ciltadino di Liegi) ma chi vi 
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ha dello ch’io domando inderinizzjizione per 
aver fallo ciò. che deve un galantuomo? Io 
mi lagno soltanto che, in una maniera o 
nell’ altra , abbia ad andare col capo rotto ; 
e credo siami lecito di parlare in tal modo 
co! mio Luogotenente, senza rinfacciare per- 
ciò a chicchessia le perdite od i pericoli nei 
quali per avventura avessi ad abbattermi.— 

Da questo discorso del Sindaco Quintino 
raccolse ch’egli era del numero di colojo 
che si compensano borbottando e bronto- 
lando dei servìgi che prestano altrui ; e si 
lagnano in tal guisa colla mira di fare piò. 
altamente spiccare quello che giunsero ad 
operare. Laonde enervò un prudente silen- 
zio, e lasciò che il borghese si dilungasse a 
sua posta sulle perdite e sui pericoli al qua- 
li s’ era avventurato, ed esponevasi tuttavia 
in forza del suo zelo pel bene pubblico’, e 
per la disinteressata sua beneficenza verso il 
prossimo ; il quale argémento lo condusse 
fino alla porla d^a suà casa. 

La schietta verità consisteva in ciò, che 
il buon cittadino sentiva d’aver perduto un 
po’ della propria autorevole importau.*J, la- 
sciando che un giovine forestiero primeg- 
giasse nella crisi occorsa poc’ anzi a Schòn- 
waldt; e per quanto fosse stato rapito a pri- 
ma giunta dell’ effetto prodotto dall’ inter- 
vento di Durward tuttavia nel ripensarvi 


Digitized by Google 



©p ALTIERO SCOTT 

s’ avve^eTa dell’ onta che sarehbene venula 
al suo essere tenutola conto dì poraggioso; 
e adoperava a tutt’uoino dì cavarne un com- 
penso, esagerando i diritti che aveva alla ri- 
conoscenza del paese in generale, in parti- 
colare degli amici, e più specialmente an- 
cora a quella della giovane Contessa e del 
suo protettore. 

Ma quando la barca si fermò in fondo al 
giardino, e che Pavillon, coU’ajuto di Pe- 
terkin, ebbe posto piede sulla sponda , sa- 
rebbesi detto che la zolla del terreno di sua 
proprietà, aveva la virtù di sperdere in un 
tratto quei sentimenti di gelosa invidia e di 
amor proprio 'tocco al vivo, e di mutare il 
demagogo , indispettito dell’ essersi veduto 
sopraffatta, in un amico officioso , cortese 
ed ospitale. Ghianiò Gellrude ad alta voce, 
la quale comparve immantinente, poiché il 
timore e l’agitazione avevano quasi bandito 
del tutto il sonno dalle mura di Liegi du- 
rante quella notte disastrosa. Geltrude ebbe 
l’incarico di prodigare tutte le sue cure al- 
r avvenente forestiera , la quale appena ap- 
pena i^ra in sé ; e la buona figlia dell’ ono- 
revole Sindaco, ammirando le vezzose attrat- 
tive della giovane Contessa, e cólta dalla più 
tenera pietà dell’ afflizione in cui sembrava 
immersa, adempì a questo dovere ospitalo 
colla premura e coll’ amore d’ima sorella. 
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Sebbene l’ora fosse tarda, e Papillòn sem- 
brasse affralito, nondimeno Quintina ebbe 
molto a che fare, onde sottrarsi all’ obbligo 
di bere un fiasco di vino *prezio8o , vecchio- 
come la battaglia d’ Azincourt ; e sarebbe 
stato coslretto a berne la sua porzione, se 
non fosse capitata la padrona di casa , cui 
le replicate grida di Pavillon , per avere le 
chiavi della cantina , trassero dalla sua ca- 
mera da letto. Era essa una donnicciuola ro- 
tonda, la quale avea viso d’aver fatto à’ suol 
giorni figura appariscente ; ma da parecchi 
anni in poi si distingueva molto per un naso 
rosso ed acuto, per una voce scintillante, ed 
una risolutezza apertamente marcata di as- 
soggettare il proprio marito ad una severa 
disciplina in casa, in ricambio dei privilegi 
eh’ egli godeva quando n’ era fuori. 

Tosto che seppe quale si fosse il motivo 
di garrire del proprio maiito coU’ospite suo, 
dichiarò asseverantemeute che il primo, in- 
vece d’ aver bisogno di bere del vino , ne 
aveva di già ti*acanaato anche soverchio; ed 
in luogp di metter mano , siccom’ egli bra- 
mava, ad alcuna delle chiavi, di cui portava « 
alla cintura un mazzo voluminoso sospeso 
ad una catena d’ argento, vollògU sgai'bata- 
tnente le spalle, e trasse Durward in un ac- 
concio appartamento, sì riccamente allesti- 
to, e fornito d’ogni comodità e d’ogni utile 
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fossi cèrto che quella Dama trovasi in ista- 
to di porsi in cammino dopò gli orrori del> 
la scorsa notte, noi non vi recheremmo ul- 
teriori incomodi, trattenendoci ancora pochi 
momenti in casa .vostra. 

— Ha detto lo stesso anch'ella, nè più nè 
meno, a madonna Mabel (disse Pavillon); ed 
avrei voluto che aveste veduti i colori che 
le salivano alle gote mentre così parlava. 
Una lattajuola che per cinque miglia ha cor- 
so contro il vento a line di venire al merca- 
to,' è un giglio in suo confronto. Non mi reca 
sorpresa che adombri alcnn poco madonna 
Mabel. Poverina, è tanto cara! • 

-—Dunque la giovane Dama è uscita a 
quest’ora dalle Sue stanze? (chiese il nostro 
Durward, Seguitando ad acconciarsi con dop- • 
pia sollecitudine). ‘ ^ 

—Si davvero; e brama vedervi, all' uopo 
di stabilire la strada per cui dovete avviar- 
- vi, giacché siete entrambi disposti a partire. 
Pera voglio credere che prima di andarvene 
farete colazione. 

— E perchè non ne diceste prima tutto 
ciò ? ( rispose impaziente> Quintino) 

— Piano! piano! vi parlai anche troppo 
presto, .dacché siete così facile ad inquietar- 
vi. Avrei anzi da dirvi un'altra cosa, se in 
voi scorgessi bastante sofferenza da prestar- 
mi debita attenzióne. ' . • ' < 
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■-—Parlale, mein herr, parlate più prreslo 
e più spedito che per voi si può; io pendo 
dal vostro labbro. 

. , — Ebbene dunque, sentite questa paro- 
lina; ed è: che Geltrude, ;cui tanto incresce 
a spiccarsi da questa giovane ed avvenente 
Dama, come se fosse la propria sorella , vi 
consiglia di pigliare un altro travestimento; 
perciocché corre voce in città che le Contea* 
se di Croye viaggiano vestite da pellegrine 
io compagnia di un arciere della -guardia 
scozzese dèi Re di Francia. Dicesi di più, 
che una d' esse fu jeri condotta al castello 
di Schòoyvaldt da uno zingaro, tosto che noi 
ne fummo partiti, il quale assicurò Gugliel- 
mo de- la Marck non essere voi rivestito di 
alcun messaggio nè per lui, uè pel buon po- 
polo di Liegi ; che voi avete rapita la gio- 
vane Contessa, e che girate con lei nella qua- 
lità di suo amante. Tutte queste novelle 
giunsero stamane dal castello, e. furono ri- 
ferite a me ed agli altri consiglieri, i quali 
anch’éssi ondeggiano incerti sul partito cui 
debbansi appigliare: perciocché sebbene sia- 
mo di parere che Guglielmo de la Marck 
siasi diportato da belva tanto col Vescovo, 
quanto riguardo a noi ; tuttavolta , general- 
mente parlando, lò si 4iene in conto d'uomo 
prode in sostanza, cioè quando non siasi av- 
vinazzato^ e riguardasi come il solo capitano 


— 
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ia tutta la terra, cui dia raDiiuo’dl difen- 
derci c<mtro il Duca di Borgogna; éd a me 
pure è avviso, che al segno cui sono portate 
le bisogne, ci eia d uopo - tenerci d* accordo 
seco lui, essendoci spinti oltre in modo, che 
male ci starebbe il ritrarci addietro. — 

• Quintmo si ristette dal fare. rimproveri ò 
rimostranze a Pavillon, accorgendosi ch'egli 
avrebbe gettata vana la fatica , e che il de- 
gno Magistrato non sarebbesi per ciò rimos- 
so da un divisamenlo che gii aveano fatto 
abbracciare la soggezione alla propria mo- 
glie , e le proprie opinioni come fazioso • 
— Vostra 6glia bene avvisa (rispose lui); .è 
mestieri che parliamo travestiti, e quanto 
prima. Credo che noi potremo vivere sicari 
sulla vostra segretezza, e che ci accomode- 
rete dei mezzi coi quali fuggire: n’è vero? 

— Con tutto il cuore (rispose il buon cit- 
tadino, il quale, essendo nel proprio interno 
malcontento della poca dignità di sua con- 
dotta, andava- in cerca d'un mezzo che glie- 
la facesse perdonare), con tutto il cuore! 
Mi ricordo ancora, che nella scorsa notte vi 
-andai debitor^'cteHa vita, prima quando mi 
avete spaòeiato ila quella maladetta giubba 
d'acciajo,- e poscia quando mi cavaste d' un 
impiglio di gran lunga peggiore; poiché quel 
Cinghiale e qne' suoi cignaletti hanno più 
Diavolo che dell' uomo: perciò io vi sarò 
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sempre fedele come la lama al manico, per 
dirla alla foggia de' noelri coltellieri, ì quali 
• sono poi la più buona gente del mondò. An- 
diamo: ora che vi scorgo vestito, seguitemi 
per di qua, e vedrete fino a qual segno ri- 
pongo in voi fidanza. — ' 

Uscendo della -camera in cui Quintino 
aveva dormito , il Sindaco lo condusse nel 
gabinetto, dove faceva di sua mano' i paga- 
menti. Quando vi furono dentro, ne chiuse 
circospetto la porta coi^ catenacci, guardossi 
attentamente d' attorno, aprì un gabinetto, 
la 'cui porta era celata dietro la tappezzerìa, 
e nel quale v’ erano parecchie casse di ferro. 
Ne aprì una piena di fiorini, e,‘ mettendola 
a discrezione di Durward, gli disse di pren- 
dersi quella somma che stimasse bisogne- 
vole per sè e per la propria compagna. 

Siccome il danaro' che Quintino averci 
ricevuto nel partire da Plessìs T aveva allo- 
ra quasi intieramente speso , cosi non ebbe 
difficoltà ad accettare la somma di duecento 
guilders; e, così facendo, scaricava d’nn gra- 
vissimo peso lo spìrito di Pavillon, il quale 
riputava questo il prezzo che spontaneamente 
avventurava come un risarcimento alla man- 
canza d’ospitalità, cui diverse riflessioni lo 
costringevano, per cosi dire, a commettere. 

Dopo d’avere con tutta l’avvertenza ser- 
rata la cassa, il gabinetto, e U camera che 
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raccliilulevano il suo tesoro, il ricco Fiam- 
mingo condusse l’ospite suo nella sala gran» 
de, dove .trovò la Contessa vestita alla fog> • 
già d’una fanciulla fìamminga della classe 
di mezzo. Fssa era pallida; ma, ad onta delle 
scene della scorsa notte, ancora forte abba- 
stanza da mettersi in cammino , e contenta 
della sua piena vigoria di spìrito. Non ave- 
va che la buona Geltrude seco lei , la qua- 
le adoperava diligentemente a dare Tultiuia 
mano airacconciatnra d’isabella, e ad istruir- 
la scrupolosamente delle avvertenze necessa- 
rie, onde portarla senza aver viso d’ essère 
vestita", de’ panni altrui. 

La Contèssa stese la mano a Quintino, 
che rispettoso la baciò , dicendogli : — Si- 
gnor Durward, noi dobbiamo lasciare que- 
sti buoni amici, a fine di non chiamare so- 
pirà di loro una parte di que’ mali che rai 
perseguitarono dopo la morte di mio padre. 
Gli è d’uopo che mutiate vestito, e mi se- 
guiate, qualora non siate stanco tli proteg- 
gere una sventurata. 

— Io! io stanco di seguirvi! (sciamò Quin- 
tino) Io vi seguirò fino in capo al mondo ; 
io vi difenderò da tutto l’universo. Ma voi, 
la vostra persona , sentesi proprio in grado 
di compiere l’ impresa che toglie ad abbrac- 
ciare? Vi basta l’animo, dopo gli orrori della 
scorsa notte, ..... 
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.i^Non me li fate venire in mente (rispo^ 
se la^ Contessa); non me ne ricordo che alla 
rinfusa, come d^un sogno spaventevole. 11 
venerando Vescovo è salvo? 

— Credo che non abbia nulla a temere 
(disse Quintino, accennando di tacere a Pa> 
vlllon, che pareva si disponesse a cominciare 
l’orrida narrazione della morte del Prelato). 

— Sarebbe mai possibile di raggiugnerlo? 
(chiese Isabella) Ha egli raggranellato qual- 
che grosso di gente? 

— Egli non ispera che nel Cielo (rispo- 
se Dui^vard). Ma, in qualunque luogo voi 
amiate recarvi, io sarò vostra guida e di- 
fesa: non vi lascierò mai più. 

•—Vi rifletteremo sopra (disse Isabella). 
£ dopo un momento di' pausa soggiunsQ: 
— Un convento sarebbe il ricovero che me- 
glio di ogni altro io sceglierei; ma temo che 
questo sarebbe una troppo debole difesa con- 
tro i miei persecutori. 

— Uh ! e come ! (disse il Sindaco) per 
iscrupolo di coscienza non vi consiglierei di 
scorre un convento nei dintorni di Liegi ; 
perchè il Cinghiale delle Ardenne, il quale 
d’ altra parte è un prode Capitano ed al- 
leato fedele, e pieno di benevolenza per la 
nostra città, è d’un’indole bizzarra anzi che 
no ; e , quando gliene venga il destro , non 
ba riguardo nè a chiostri, ned a conventi, 

YOt. IV. 6 


Digilized by Google 



. $3 SDALTISRO SÈOTT 


nè a monasteri. Gorre voce che siavi una^ 
ventina di monache, cioè monache prima 
d’ora, le quali vanno. in sua compagnia 

— Disponetevi a partire, signor Duryvard, 
ed il più presto possibile (disse Isabella in- 
terrompendo quelle particolarità scandalo^), 
giacché vi piace ancora di adoperarvi per la 
'mia salvezza. 

Tosto che il Sindaco e Quintino furono 
usciti. Isabella cominciò a fare a Geltrude 
varie domande intorno alle strade e ad altre 
cose, ma con tanta calma e con tale animo- 
sa franchezza, che la figlia del Borgomastro 
non potè fare a meno d’esclamare: — Voi 
mi fate meravigliare, Madama: -ho sentito a 
dire del coraggio ch’ebbero a dimostrare aU 
cpne donne ; ma il vostro parmi che avanzi 
le forze dell’ uomo. 


: — La necessità, mia dolce amica, {rispose 
la Contessa) è la madre del coraggio e del- 


1 invenzione. Non è gran tempo eh io sveniva 
alla vista d’una goccia di sangue che gron- 
dasse da una graffiatura. Eppure! jeri vidi 
a scorrermene intorno a rivi*, e nondimeno 


io non 1^0 smarriti i miei sensi, e conservai 
l’uso di tutte le mie facoltà. Credetemi per 
altro, -ch’ebbi a so0erirne assai (soggiunse, 
appoggiando sul braccio di Geltrude una 
mano tremante, sebbene parlasse con feima 
voce): la forza che sorregge il mio cuore 
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somiglia óna guarnigioae assediata da mi- 
gliaja di neiniei, cui soltanto la più risolu- 
ta determinazione trattiene dal venire a ca- 
pitolare', od alla resa. Se la mia posizione 
fosse di poco meno pericolosa $ se non m'av- 
vedessi che l’unico scampo che mi resta, onde 
sottrarmi ad un destino peggiore della mor- 
te, è quello di conservare una fredda intre- 
pidezza, e di non perdermi d’animo, io mi 
getterei in questo punto, Geltrude, fra le 
vostre braccia , e cercherei un sollievo al 
mio dolore, versando un torrente di lagri-* 
me le più amare ch'io abbia sparse finora. 

— Non piangete. Madama (rispose la pie- 
tosa Fiamminga); rincoratevi: dite il vostro 
rosario, e raccomandatevi alla protezione del 
Cielo; e s’è vero che Dio manda un salva- 
tore a chi è sull’ orlo del precipizio, questi 
è proprio quel bravo e coraggioso giovinot- 
to: sì, egli vi salverà. Hawi anche un altro, 
in cui ho molta fidanza (soggiunse arrossen- 
do): non né fate cenno a mio padre. Ho det- 
to al mio amoroso , Hans dover , di aspet- 
tarvi alla porta dal lato di levante, e di 
non' ricomparirmi dinanzi, se non per dirmi 
che vi condusse in salvo oltre i confini dei 
territorio di. Liegi. — 

La Contessa non seppe meglio esprime- 
re la suà gratitudine all’ottimà fanciulla, che 
abbracciandola teneramente; e Geltrude, ri- 
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cambiandole gli amplessi colla più scbiett» 
cordialità, sorridendo soggiunse ; — Non vi 
afFannale: se due ragazze, e due amorosi che 
loro sono consacrati, non vengono a capo ,di 
eflfetluare un progetto di fuga e di travesti- 
mento, il mondo non è più mondo. — 

Una parte d^ questo discorso fece viva- 
mente arrossire Isabella, e Tìnaspettato ar- 
rivo di Quintino, invece di ammorzarlo, fece 
più risaltare quel rossore.- Era egli vestito 
alla foggia d'un cittadino fiammingo bene- 
stante , avendo indossati gli abiti da festa 
di Peterkin, il quale dimostrò il proprio 
interesse pel giovine Scozzese colla sponta- 
neità con cui glieli offerse, giurando in pari 
tempo, che quand'anche lo conciassero e di- 
stendessero come una pelle di bue, tuttavia 
non lo tradirebbe- giammai. 

La premurosissima cd attenta madonna 
Mabel aveva messi in pronto due buoni ca- 
valli; non già perchè la Contessa ed il suo 
scudiere le dessero molesto impaccio, ma 
nella persuasione ohe la loro partenza diver- 
tisse dalla propria casa e famiglia quei pe- 
ricoli ond'eca minacciata, qualora vi aves- 
sero più a lungo dimorato. Laonde li vide 
con grande piacere a montare a cavallo ed 
ondarsene, dopo d’avere loro detto che tro- 
verebbero la strada- della porta situata da 
parte di levante guardando a Peterkin,. il 
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quale camminerebbe loro innanzi a fine di 
guidarli, non arendo viso d' esser seco loro 
in alcuna relazione. 

■ Tosto che gli o'spili furono partiti, ma* 
donna Mabel colse quest’ occasione per fa* 
re a Geltrude una lunga ammonizione sulla 
matlezza del leggere i romanzi; perchè prò- 
prio in tal guisa le belle Dame di Corte era* 
no divenute cotanto audaci è sfrontate, che, 
invece d’imparare a reggere onestamente una 
casa, era d’uopo che apprendessero a caval- 
care, e girassero il mondo accompagnate sol- 
tanto da un infingardo scudiere, da un pag- 
gio scostumato, 0 da nn qualche ribaldo ar- 
ciere straniero, a rischio della loro salute, 
a sprecamento de’ propri! beni, e ad irre- 
parabile pregiudizio del loro onore. 

Geltrude ascoltò silenziosa tutte queste 
cose; ma, se si avverta l’indole sua, puossi 
ben a ragione dubitàre se traesse poi quelle 
conclusioni che sua madre adoperava di met* 
lerle sott’occhio. 

Frattanto i nostri viaggiatori erano giunti 
alla porta di levante della città, dopo d’ave- 
re attraversate contrade piene di una calca 
di gente per buona ventura occupata abba- 
stanza delle notizie* della giornata e dei po- 
litici avvenimenti, per non tener dietro ad 
una coppia, la cui apparenza era tanto comu- 
ne. Le guardie lasciaronli passare , in virtù 
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di un permesso che Pavillon aveva loro ot- 
tenuto, a nome anche del suo collega Rons- 
laer, e si accommiatarono da Peterkio Geis- 
laer, augurandosi a vicenda in poche parole 
ogni sorta -di bene. Quasi nel tempo stesso 
venne a raggiungerli un giovine robusto , 
montato sur un buon cavallo grigio , facen- 
dosi loro conoscere per Hans Glover, ran)o- 
roso di Gellrude Pavillon. Era un giovi- 
nolto di bell’aspetto fiammingo, poco rimar- 
chevole per intendimento, dando più a di- 
vedere bontà di cuore ed allegria, che non 
prontezza e vivacità ; è , come subito corse 
alla mente d'ella contessa Isabella, non af- 
fatto meritevole dell’ amore della generosa 
Geltrude. Nondimeno sembrò sollecito di 
adoperarsi con tutte le sue forze a secon- 
dare le benefiche mire della figlia del Bor- 
gomastro ; perocché , dopo .d’ avere salutata 
rispettosamente la Contessa, le domandò per 
<|ual via bramava d’essere guidata. 

— Guidatemi (rispos’eUa) alla volta della 
città più vicina, sulle frontiere .del Brabante. 

— Avete dunque stabilito il termine del 
' vostro viaggio? (le chiese Quintino, facendo 
accostare il proprio al cavallo d’ Isabella, e 

{ tarlandole francese, lingua non intesa dalla 
oro guida) 

— Si (rispose la Contessa); perchè nel- 

V attuale mia situatone mi tornerebbe in 

* 
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pregiudizio il prolungare oltre il mio viag- 
gio: io debbo in ogni modo accorciarlo, an- 
corché avesse a finire in una prigione. 

•. — In una prigione! (sciamò Quintino) 

' — Sì , mio amico , in una prigione ; ma 
sarà mia cura che voi meco non la dividiate. 

— =Non parlate di me; pensate a voi sola: 
eh' io vi vegga in sicurezza ; segua poscia 
quello che vuol seguire. 

— Tenete la voce un po’ più bassa (gli 
disse la Contessa),' chè altrimenti confonde- 
rete la nostra guida. Vedete; egli è già qual- 
che passo avanti a noi. — 

Infatti il buon Fiammingo, facendo per * 
gli altri quello che avrebbe volato si facesse 
per se, era andato innanzi a fine di non im- 
pacciare il lóro colloquio colia presenza di 
un terzo, tosto che vide Quintino avvicinarsi 
alla Contessa. 

— Sì, (proseguiva ella, quando vide che 
la loro guida erasi tanto allontanata da non 
poterli più sentire)- sì, mio dolce amico, mio 
protettore, io non arrossirò di chiamarvi per 
quello che il Cielo ha voluto che foste per 
me.... Io mi credo in obbligo di palesarvi 
che ho fermalo di ritornare nella mia terra 
natale, e di abbandonarmi alla discrezione 
del Duca di Borgogna. Suggerimenti malac- 
corti, ma,' credetelo, diretti a buon fine, mi 
trassero a fuggire la sua protezione, onde 
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ricoverìire a qaella del politico e scaltro 
Luigi re dì Francia. 

— Dunque voi siete risoluta di diventare 
la sposa del Conte di Campo-Basso, deli' in- 
degno favorito di Carlo ? — 

Cosi parlava Quintino, adoperando di ce- 
lare sotto il piglio d’nna simulata indilTe- 
renza l’ interna angoscia die lo lacerava ; 

' appunto come l’ infelice colpevole, condan- 
nato a moi'te, alletta una fermezza che non 
ha in, cuore, allorché domanda s'è giunto 
l’ordine del suo supplizio. 

— No, Durward, no (rispose- la Contessa 
rizzandosi sopra la sella); l’intera potenza 
del Duca di Borgogna non basterà per av- 
vilire fino a questo segno una figlia della 
Casa di Croye. Egli può campirmi tutti i 
miei possedimenti ed i miei feudi, chiuder- 
mi in un convento; ecco tutto ciò ch’io posso 
temere da lui ^ ina soffrirò traversie ancora 
più gravi, prima di arrendermi a 'dare la 
mia mano a colui di quel Campo-Basso. 

- — Traversie ancora più gravi! (ripeteva 
Quintino) ed havvi più grande sciagura della 
perdita de’ proprii beni e della libertà? Ah! 
pensateci bene, intanto che il Cielo vi con- 
cede di respirare un’aria libera, mentre ave- 
te a’ vostri cenni un uomo che arrischierà 
la sua vita per condurvi in Germania, n, 
Inghilterra, *ed anco in Iscozia; e v’assicaro 
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cHe-ia tutti questi. paesi voi troverete dei 
generosi proiettori. Non rinunciate dunque 
sì presto alla libertà, al dono più prezioso 
del Cielo ! Ah! disse molto bene un poeta 
del mio paese quando cantò : 

La lihertade è il primìer cTogui l>ene, 

L’ unico fior che questa vita ahhella ; 

Più soave il piacer per lei diviene^ 

Kicchi c felici noi viviain con ella ; 

Ma ricclijezze, fortuna e sanità 
Fuggon da noi, se fògge libertà . 

Essa udì melanconicamente sorridendo 
questo passo in onore della libertà, e dopo 
un breve sile.nzio disse : — La libertà non 
v’è che per l’uomo: la donna deve procac- 
ciarsi ognora un protettore, poiché la natu- 
ra la fepe incapace di reggersi da per sé. 
E dove troveronne io uno? Sarà questi il 
voluttuoso Eduarrdo d’ Inghilterra, od il beo- 
pe Vinceslao di Germania? Voi mi parlate 
della Scozia. Ah! Durward, s’io fossi vostra 
sorella, e voi poteste guarentirmi un riparo 
io qualche pacifica vallata, in-mezzo a quel- 
le montagne che tanto vi compiacete de- 
scrivere ; Un asilo, in cui mi fosse dato , o 
per carità o pei pochi giojelli che mi riman- 
gono ancora, di condurre una vita tranquil- 
la, e di scordare lo stato cui era destinata; 
• 

(1) Parlasi della libertà individuale. (Il Xrad.) 
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se potessi assicurarmi la protezione di qual- 
che onorevole Dama della vostra terra, di 
qualche nobile Barone che avesse il- cuore 
fedele come la spada; sarebbe questo un av- 
\ venire, che meriterebbe si affrontasse per me 
di buon grado la censura dei mondo, pro- 
lungando il mio viaggio. — 

Pronunciò queste parole con una voce fio- 
ca e tremante, e con un accento di tenerez- 
za e di sensibilità còsi commovente, che 
Durward ne provò una gioja che gli scese 
nel fondo del cuore. Sostette alquanto pri- 
ma di risponderle, cercando frettolosamente 
in sè medesimo se fosse possibile procac- 
ciarle un asilo sicuro e dicevole in Iscozia; 
ma non valse a sostenere l’aspetto di questa 
trista verità, ch’ei commetterebbe .un atto 
d’ abbiezione e dì crudeltà ìnducendòla ad 
un simile viaggio, senza avere alcun mezzo 
onde in seguito validamente proteggerla. 

— Madama, (in fine le disse) io farei on- 
ta all’onor mio ed alle leggi della cavalleria, - 
se vi lasciassi- concepire alcun progetto, il 
quale poggiasse all’ idea eh’ io potrei offe- 
rirvi in Tscozia altra protezione, tiranne quel- 
la deU’umile braccio che a voi è consacrato. 

Io ignoro se il mio sangue scorra ancor nelle 
véne di un solo abitante della mia terra na- 
tiva. Il Cavaliere d’Innerquharity prese d’as- 
salto il nostro castello- 4n wa spaTeateyole 
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notte, in cui perì tutto ciò che portava il 
mio nome. Male mi starebbe ritornare in 
Iscozia, ora che i miei nemici feudali sono 
moki e potenti, ed. io solo e senza protètto- 
ri; e se anche il Re volesse farmi giustizia, 
non si tenterebbe, per risarpire i torli d’un 
uomo solo, di alienarsi un Capitano che va 
alla testa di cinquecento cavalieri. 

— Ohimè! (disse la Contessa) non v’ha 
dunque in tutto il mondo un canto, io cui 
scampare dall’oppressione, dacché la si vede 
a scatenare 1 suoi furori tanto sopra selvag- 
gio montagtie, che presentano sì poche at- 
trattive alia cupidità umana, come nelle ric- 
cher ed ubertose nostre pianure ! 

• — E proprio- una trista verità ( rispose 
Quintino), nè ardii*ei yelarvela. Da poco in 
qua la sete di -^an^e e la brama della ven- 
detta armano l’uno contro l’altro i Clans del 
mio paese; e gliOlgivies in Iscozia. presen- 
tano le medesime scene d’ orrore, che il cru- 
dele de la March ed.i suoi perfidi masna- 
dieri offrono io questa terra. 

— Dunque non si parli più della Scozia 
(disse Isabella con un piglio di noncuranza 
vera od infinta); non se ne muova più cen- 
no. Infatti io non ne feci parola che a rao’ 
di celia, per vedere se vi fosse bastato l’ani- 
mo di additarmi come asilo.sicuro quello dei 
regni d’Europa, nei quale. più abbopdaoo I9 
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turbolenze. Era una prova della vostra s!n> 
cerità, di cui m'avveggo con piacere potersi 
non diffidare anche allora quando si tocca sul 
vivo il sentimento che più v’accende, Tamar- 
re della vostra patria» Laonde vi ripeto an- 
cora, che io non voglio cercare altra prote- 
zione^ quella eccettuata d’un qualche- nobile 
Barone, feudatario del duca Carlo, nelle cui 
mani ho fermato di abbandonarmi. 

— JMa perchè non vi recate pinttosto nei 
vostri possedimenti , nella vostra rocca, sic- 
come ne concepiste Videa nelTuscire di T ours.^ 
Perchè non chiamate in vostra difesa i vas- 
salli di vostro padre, e scendere a trattative 
col Duca, invece di arrendervi alla sua 'di- 
screzione? Non temete: vi saranno moltissi- 
mi cuori ohe pugneranno valorosamente in 
vostra difesa; se non altri^ io. ne conosco uno 
il quale perderebbe volentieri la sua vita per 
darne un segnalato esempio. 

— Ohimè ! questo piano, suggerito dallo 
scaltro Luigi, il quale, siccome tutti gli altri 
ch’egli ha concepiti, aveva per iscopo il suo 
interesse più presto che il mio, divenne in- 
eseguibile in causa del tradimento del perfi- 
do Zamet Hayraddin, che, ne diede contez- 
za al Duca dì Borgogna, il quale chiuse in 
carcere il mio parente, ed occupò di sue 
guarnigioni le mie castella; ed ogni tentati- 
vo, ch’io imprendessi, esporrebbe 4 miei vas- 
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salii alla vsndelta del daca Carlo.' E perchè 
farò io spargere tanto sangue , quanto fino 
ad ora non se ne sparse, per non causa che 
sì poco lo merita ? No ; io mi sonimetterò 
al mio Sovrano come vassalla obbediente , 
in tulio, tranne in ciò che gli desse la liber- 
tà ch’io pretendo reclamare di scegliermi da 
me ano sposo. £ tanto più facilmente mi vi 
risolvo, perchè conghielturo che mia zia, la 
contessa Amelina , la quale fu la prima a 
consigliarmelo, e che m! ha stimolato a dar- 
mi alla fuga, siasi ella pure appigliata a que- 
sto assennato ed onorevole partito. * 

— Vostra zia! (soggiunse Quintino, cui 
questi ultimi accenti richiamarono alla mefi- 
te idee dalle quali la- giovane Contessa era 
lungi le mille miglia, e ch’egli pure, in for- 
za del rapido avvicendarsi dei pericoli e de- 
gli avvenimenti che richiedevano tutta la sua 
attenzione, aveva cacciati dalla sua memoria) 
. — Sì, (riprese Isabella) mia zia, la contes- 
sa Amelina di Croye. Sapete voi che sia di 
lei avvenuto ? Giovami sperare che trovisi a 
quest’ora sotto la protezione della bandiera 
di Borgogna. Ne sapete voi nulla? — 
Questa domanda, fatta con espressione dì 
tenerezza e di tema, costrinse Durward a 
dire una parte dvcif> ch’ egli sapeva della 
sorte della contessa Amelina. Le narrò il mo- 
do col quale fu avvòrlitò di seguirla quando 
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faggi da Schdnwaldt, e che ia questa fuga 
teneva per certo che sua nipote V accompa- 
gnasse; ia scoperta da lui fatta, che Isabella 
non era con loro; il suo ritorno al castello, 
e lo stato in cui Tavevai trovata. Ma le tac- 
que. il motivo ché chiaramente appariva aves- 
se in animo sua zia partendo da Schòn- 
waldt, come pure che corresse voce essere 
lei stata posta nelle mani di Guglielmo de 
la -March; perocché la propria delicatezza 
gl' ingiungeva di non farle motto riguardo al' 
primo oggetto, e di avere tutte le avverten- 
ze per la sensibilità della sua compagna in 
un momento, nel quale essa aveva d’uopo 
di tutte le proprie forze fìsiche e morali, 
guardandosi dallo sgomentarla col racconto 
d' un fatto di cui egli non era a cognizione 
che per. un vago rumore. 

Tale narrazione, sebbene spoglia di que- 
ste importanti circostanze, fece una forte im- 
pressione sopra Isabella, la quale, dopo di 
essere stala qualche tempo taciturna, pro- 
ruppe con tuono di freddezza e'di scontento: 
i — £ così voi lasciaste l’ infelice mia zia 
aU'arbitrio d’un vile zingaro e d’una perfida 
cameriera ! Povera zia ! Encomiava sempre 
la vostra fedeltà ! 

— Madama, (rispose Quintino un po’ ri- 
sentito,' ed a ragione, del modo con cui Isa- 
bella pareva riguardasse là sua condotta) se 


Digitized by Googl 



QxmmNO DCBwAni» g5 

avessi operato in altra guisa, qaale sarebbe 
stata la sorte d’una persona cui specialmen- 
te ho consacrato il mip servigio ? Sé non 
avessi lasciata la contessa Amelina di Groje, 
fra le mani di coloro eh’ ella medesima si 
era scelto a .consiglieri, la contessa Isabella 
non sarebbe ora forse in balia di Guglielmo 
de la March, del Cinghiale delle. ArdenneP 
— Avete ragione (disse Isabella , riassu- 
mendo il solito. suo. piglio); ed io, che colsi 
il frutto di tanto generosa devozione, io fui 
colpevole di nera ingratitudine verso di voi. 
Ma, e r infelice mia zia ! e quella sciagu- 
rata Martuccia, cui ella dava tanta creden- 
za, e ne meiitava sì poca! È stata colei che 
le intruse da vicino i due Mangrabin, Za- 
inet ed Hayraddin, le cui vantate cognizioni 
in astrologia avevano loro cattivato la sua- 
affezione. Ed è stata pure colei che, pog- 
giando sulle loro predizioni , avevaie fatto 
concepire.... non so che parola adoperare .... 
certe illusioni circa ad un maritaggio, ed a 
certi quali amanti; cose che, all’età sua, era- 
no Inverosimili, e quasi vergognose. Non v’ha 
dubbio che fu l’astuto Luigi quegli che le 
pose a’ fianchi cotesti traditori fino dal bel 
principio, per indurla a ricoverarsi alla sua 
Corte, 0 piuttosto a mettersi in' suo potere. 
E dopo ch’-ebbimo a fare quest’ atto d’im- 
prudenza, io quale abbietta maniera, inde- 
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gna di un Re, di un Cavaliere, di un uomo 
bennato, non ci ha egli trattate! Yoi pure 
lo vedeste, Durward. Oh povera aia! Cha 
pensate voi .sia per essere di lei? — 

Quintino, ingegnandosi alla meglio di dar> 
le quelle speranze che a mala pena egli stes- 
so concepiva, le rispose che la predominante 
passione di quegli sciagurati era l’avarizia; 
che quand’egli lasciò la contessa Àmelina 
pareva che Martuccia fosse disposta a pro- 
teggerla ; che finalmente non vedeva quale 
mira potesse aversi Hajraddio, assassinan- 
do o malmenando una prigioniera, dalla qua- 
le eravi- luogo a sperare una buona ricom- 
pensa non usandole villania. 

Per divertire l* attenzione d’ Isabella da 
questo triste argomento. Quintino le narrò 
come, nella notte eh’ ella aveva passato nel 
convento vicino a Namur, gli venne fatto .di 
scoprire il tradimento tramato dalla loro 
guida, che sembrava Tesilo d’un piano con- 
certato fra il Re di Francia e Guglielmo de 
la March. La giovane Contessa fremette di 
orrore, e, ritornando in sè, sciamò: 

• — Io mi vergogno della mia dappocag- 
gine; io peccai certamente, facendomi lecito 
m dubitare della proiezione de’ Santi*, a se- 
gno da credere un solo momento che una 
trama sì crudele, sì vile ed ignominiosa con- 
durre si potesse a termine, mentre nel Cielo 
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v'hanno occhi veglianti sulle miserie uma- 
ne, e di (|uelle piatosi. La è una trama, cui 
è poco pensare con orrore e spavento; e cre- 
dendo che la si avrebbe potuto consumare, 
s’ incorre nella colpa di negare T esistenza 
di Dio. Ma ora chiaramenta capisco perchè 
queir ipocrita di Martuccia cercava spesse 
fiate di seminare germi di piccole gelosie e 
di lievi dissapóri tra me e la mia povera 
zìa; perchè, prodigando adulazioni a quella 
di noi, presso cui trovavasi vicina , vi fra- 
miscbiava sempre lutto ciò che potevala si- 
nistramente prevenire contriO la lontana. E 
non ostante non mi passava nemmeno per 
la mente che venisse a capo di determinare 
una parente, che poco prima erami tanto af- 
fezionata, .ad abbandonarmi a Schònwaldt 
allora' appunto che aveva trovato il mezzo 
di scamparne. 

— Non ve n’ha dunque fallo parola? (do- 
mandò Quintino) 

.— No (rispose Isabella); dissemi solo di 
badare allentamenle a quanto mi direbbe 
Màrluccia. A dir vero, il mistico gergo del- 
lo sciagurato Hayraddin, col quale ebbe pro- 
prio quel giorno una lunga e segreta con- 
ferenza , aveva cosi sconvolto il capo della 
mia povera zia, e facevami ella discorsi così 
strani ed oscuri, che, veggendola tanto scom- 
. pigliata, stimai bene dì non chiederlene spie- 

voii. IV. 7 
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gazione veruna. Però è stala una gran era» 
della quella d' al)bandonarmi in tàl guisa ! 
— Non credo che la contèssa Amelina sia 


stata colpevole di tale crudeltà (disse Quin- 
tino); perchè, in mezzo alle tenebre, ed in 
tin momento in -cui faceva d’ uopo la fretta 
la più precipitosa, io sono pienamente per- 
suaso ch'ella si credesse accompagnata da 


sua nipote, come appunto credeva io stesso, 
che, ingannato dal vestito e dal portamento 
di Martuccia, mi teneva sicuro di accompa- 
gnare le due Dame di Croye’; e specialmen- 


te (soggiunse abbassando la voce, ma pro- 
nunciando chiare e distinte queste ultime 
paròle), ma specialmente quella, senza cui 
tutti i tesori del mondo non avrebbero va- 


luto a spiccarmi allora da Scbònwaldt. — 
Isabella chinò il capo , e parve desse a 
mala pena a divedere d’aver avvertito il tuo- 
no esaltato, col quale aveva parlato Quin- 
tino. Ma fisò novellamente gir occhi sopra 
di lui, quando prese a discorrere della po- 
litica raggiratrice di Luigi; e col mezzo di 
alcuni scambievoli schiarimenti di leggieri 
s’accertarono che i due fratelli zingari, e Mar- 
tuccia loro complice, erano stati gli agenti 
di quello scaltro Monarca; sebbene Zamet, 
il fratello primogenito, con una perfìdia tut- 
ta propria della sua razza , si fosse provato 
di fare le sue, e n avesse ricevala la pena. 


j 
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Abbandonandosi per tal modo alle espan- 
sioni d'una l'ecipi'pca fidanza, e dimentichi 
delia triste singolarità di loro posizione, e 
dei pericoli ai quali trovayansi ancora espo- 
sti, ì nostri viaggiatori andarono la via loro 
per luogo tratto .di tempo, nè si fermarono 
bhe per rinfrescare i cavalli in un casale ri- 
moto, a cui li condusse la loro guida, la qua- 
le per ogni- verso- diportossi da uomo dotato 
di senno e discrezione, siccome avevane 
data prova nel tenersi discosto alquanto, a 
fine di non frapporre molesto impaccio ai 
loro discorsi. 

Frattanto andava scemando quella distan- 
za artificiale , in allora dagli usi della socie- 
tà fra due amanti stabilita; chè tali ora noi 
li possiamo chiamare, a motivo delle circo- 
stanze in cni erano posti. Se la Contessa era' 
di più alta condizione, se il suo lignaggio 
avevaie dati diritti ad una sorte che male 
reggeva a paragone di quella d’ un giovine 
il quale non possedeva che la sua spada ; 
conviene altresì avvertire, che in quel mo- 
mento ella era povera come lui , e che an- 
dava debitrice della Sua salvezza, della vita 
e dell’onor suo alla intrepidezza, al valoi'e 
e alla devozione di lui. Tuttavia non tene- 
vano discorsi d’ amore ; perocché , sebbene 
Isabella, piena il cuore di confidenza e gra- 
titudine, avessegli potuto perdonare una di- 
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chiarazIoDe di tal fatta, la lingaa però di 
Quintioo era modestamente ritenuta, sì per 
la naturale sua peritanza, die per un senti- 
mento d’onore cavalleresco, il quale avreb- 
belo rampognato d’avere indegnamente abu- 
sato della triste situazione d.ella giovane Con* 
tessa, qualora n’ avesse preso- partito , onde 
farsi lecito di aprirle senza - ritegno i pro- 
prii sentimenti. 

Essi dunque non parlavano d’araore; ma 
era impossibile che ciascuno, dal. canto suo, 
non vi pensasse : laonde l’ uno riguardo al- 
l’altro erano in quello stato nel quale i sen- 
timenti d’ una scambievole tenerezza si ca- 
piscono meglio che non si esprimano. Que- 
sta situazione permette una certa qual li- 
bertà, lascia alcune dubbiezze, per lei si pas- 
sano sovente le ore più soavi della vita , -e 
più spesso trae seco le più lunghe, amareg- 
giate dalla delusa aspettazione, dall’incostan- 
za, e da tutti gli affanni che tengono dietro 
ad una speranza fallita, e ad un affetto mal 
corrisposto. 

Erano le due dopo mezzogiorno, quando 
la loro guida , col volto pallido e colla co- 
sternazione su tutta la persona , li mise al- 
l’erta, loro annunciando eh’ erano inseguiti 
da un drappello di S chwartzreiters (caval- 
leria nerp) di Guglielmo de la Marck. Que- 
sti soldati, 0, per meglio dire, questi bau- 
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(liti, erano tolti dai circoli della Bassa-Ger- 
uiania , e somigliavano in tutto e .per tutto 
ai Lanzichenecchi , se non che adempivano 
agli ulìicii di cavalleria' leggera. Onde so- 
stenere il nome' di cavalleria nera, e spar- 
gere un novello spavento nelle file dei loro • 
nemici, montavano per lo più cavalli neri , 
portavano un'assisa dello stesso colore, co- 
privano pure di nero tutta la loro armatu- 
ra , e spesso ancora si tingevano di nero le 
mani ed il celT(). Per costumanze barbare e 
feroci gli Schwarizreiters erano degni emuli 
dei loro commilitoni,'! fantaccini lanziche- 
necchi. Quintino guardossi addietro; e scor- 
gendo alzarsi da lungi, in fondo ad una va- 
sta pianura che avevano testé attraversata, 
una nube di polvere, avanti alla quale una 
coppia di cavalieri, che precedevano il drap- 
pello, correvano a briglia sciolta, disse alla 
sua compagna: 

—Cara Isabella, io non ho altr' arme, che - 
la mia spada; ma se non m' è dato combat- 
tere con voi, con voi fuggirò. Se possiamo 
inselvarci nel vicino bosco prima che quei 
cavalieri ci abbiano raggiunti, troveremo fa- 
cilmente il mezzo di loro fuggire. ' 

— Facciamone la prova, unico mio ami- 
co (rispose Isabella, spronando a galoppo il 
suo cavallo); e voi, mio bravo giovinotto, 
(disse rivolgendosi ad Hans dover) avvia- 
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tovi per un’altra strada, ned impigliateci 
nelle nostre sciagure e nei nostri pericoli. — 
Il buon Fiammingo crollò il capo, e rispo- 
se a questo generoso suggerimento : iVem ; 
das’ geni nicht (no; cosi non va bene) ; e 
' continuò a seguirli, correndo tutti tre verso 
il bosco più presto, che il potevano gli affati- 
cati loro cavalli; e, dal canto loro,! cavalieri 
negri, che gl’ inseguivano, raddoppiarono la 
celerità della loro corsa in vedendoli a fug- 
gire. Ma, ad onta degli slam^hi loro cavalli, 
i fuggitivi , non essendo caricati di pesante 
armatura, e potendo quindi correre più ve- 
locemente, guadagnaron'o terreno sul nemico 
drappello.- Fransi inoltrati quasi un quarto 
. di miglio nel bosco, allorcliè videro sbuca- 
re una brigala d’uornini d’arme, che mar- 
ciavano sotto la bandiera d’un Cavaliere, e 
loro intercettavano il passo. . 

— Alla splendente loro armatura (disse 
Isabella) convien dire che sianQ Borgognoni. 
Ma poco rileva chi siano: io mi arrenderò 
a loro, piuUostQ di cadere nelle mani di que’ 
miscredenti che c’ inseguono. — 

Un momento dopo, guardando allo sten- 
dardo che sventolava, sciamò: ->— Io rico- 
nosco questa bandiera al cuore trafitto che 
vi scorgo sopra: è quella del Conte di Cré- 
yecoeur, d’un nobile signore borgognone, ed 
a lui mi darò ia potere. — > 
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Durward sospirò ; mà qual altro partito 
restava ad afferrarsi? Come -earebbesi chia- 
mato contento, un istante prima , di poter 
procacciare la salvezza d’ Isabella , anche a 
patti più tristi! Tostamente ^raggiunsero la 
brigata di Grévecoeur, il quale aveva sostato 
pjsr aspettare, di piè fermo Io scontro dei 
cavalieri neri. La Contessa chiese di par- 
lare al Capo ; ed il Conte la riguardò con 
un piglio di dubbio e d’incertezza: — No- 
bile Conte, (gli disse) Isabella di Croye, la 
figlia deir antico vostro compagno d’ armi , 
del conte Rainoldo di Croye, a voi si ar- 
rende , ed implora la vostra protezione per 
sè e per coloro che raccòmpagnano. 

— E voi l’avrete, bella cugina, verso e 
contro tutti j’salvo sempre ed eccettuato il 
mio signore sovrano, il Duca di Borgogna; 
ma ora non torna opportuno di parlarne. 
Que’ malconci scherani fecero alto, quasi in- 
tendessero contrastare il terreno. Per s. Gior- 
gio di Borgogna! hanno l’arroganza di farsi 
contro alla bandiera di Crévecoeur? E che ! 
non sarannò mai rintuzzati cotesti scorridori? 
Damiano, la mia lancia! Alfiere, avanti! Le 
lancie in resta! Crévecoeur, alle prese! — , 

Alzando il suo grido dì guerra, e seguito 
dagK uomini d’arme, il Conte slanciossi di 
sprone battuto a dar la carica alla cavalle- 
ria nera. 
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CAPITOLO XXIV. 

LA DEDIZIONE. 

ConceJasi 0 si negìii a me soccorso, 

In hali'a vostra, o cavalier, mi rendo: 

■Che siatemi cortese io fo ricorso; 

E a voi se ’l faccio, troppo non pretendo: 
Pensale che voi pur 1’. avversa sorW 
Cacciar potrebbe ’un di fra le ritorte. 

Anonimo. 

Il lafieruglio occorso fra gli Schwartzreilen 
. e gli uomini d’arme di Crévecoeur durò a 
mala pena cinque minuti; così presto furo- 
no i primi sbaragliati dai Borgognoni , che 
gli avanzavano per la bontà delle armi e dei 
cavalli, e pel dirompente valore. In meno che 
noi lo dicemmo, il Conte , tergendo la san- 
guinolenta sua spada sulla criniera del caval- 
lo prima di riporla nel fodero, tornò sul lem- 
bo della foresta, dove Isabella era stata spet- 
tatrice della zuffa, seguito da una porzione 
de’ suoi battaglieri, mentre gli altri incalza- 
vano i fuggenti. 

•—È una vergogna (diss’ egli), che le ar- 
mi di gentiluomini e di cavalieri siano im- 
brattate nel sangue di que’ vilissimi porci. — 
Ciò detto inguainò la spada, e soggiunse: 
— Vi feci un’accoglienza sgarbata, anzi 
che no, pel vostro ritornò nella terra nativa, 
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mia bella cngìoa; ma le Priocipesse erranti 
devono sempre essere parate a simili avven* 
ture. Manco male che giunsi a tempo. Yo* 
gliale però accertarvi che 1^ bande nere non 
si curano di sceverare la corona d’una Con- 
tessa dalla cuffia d^una contadina ;*e parmi 
d'altronde che non abbiate a sperare una 
lunga resistenza dal vostro cortèo. 

■ — Prima di lutto, messere il Conte, (ri- 
spose Isabella) sappiatemi dire se sono pri- 
gioniera, e dove intendiate condurmi. 

— Non è d’ uopo eh’ io vi dica , giovine 
sconsigliata , quale risposta vorrei dare a. 
questa domanda. Ma voi e la fantastica di 
vostra zia, co’ suoi progetti di matrimonio , 
faceste da pqco in qua un tal uso delle’ vo- 
tre ali, che temo non dobbiate rassegnarvi 
d’ora in avanti a non ispiegarle per qualche 
tempo, che in una gabbia. Per me tanto, il 
dover mio, il quale mi riesce penoso, sarà 
terminato allorché vi avrò guidata alla Cor- 
te del Duca, a Perona ; anzi perciò stimo 
conveniente di lasciare il comando di questo 
drappello a 'mio nipote il conte Stefano, 
mentr’io vi scorterò, poiché credo possiate 
venire in bisogno d’ un intercessore. Voglio 
sperare che cotesto giovine scimunito adem- 
pierà con saggezza al dover suo. 

— T- Con vostra buona licenza , "caro zio, 
(disse il contò Stefano) se voi temete ch’io 
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non sia da tanto da comandare i vostri no* 
mini crarme, voi potete re*starvene seco loro, 
ed io mi assicuro d’essere il -servo ed il cu- 
stode della -contessa Isabella di Croye. 

—A meraviglia, caro nipote! (gli rispo- 
se lo zio) è un farne venire più voglia a me, 
bramando di eseguire il mio progetto tale 
quale me l’ho creato. Badate dùnque at- 
tentamente, che ora l’incarico vostro non 
è di dare la caccia a que’ porci neri, occu- 
pazione per la quale voi sembrate ognora 
particolarmente disposto ; ma bensì di ri- 
. ferirmi sicure novelle di ciò che occorre nei 
dintorni di Liegi, onde noi possiamo dare 
il debito peso a tutti i rumori che si va bnc- 
cinando. Mi seguano dieci delle nostre lan- 
de ; restino le altre sotto la mia bandiera , 
di cui vi affido il comando. 

Un momento, cugino Crévecoeur (dis- 
se la Contessa): nell’ arrendermi prigioniera 
siami lecito patteggiare la. indennità di co- 
loro che mi assUtettero nelle mie sciagure. 
$i permetta a cotesto discreto giovine, mia 
guida fedele, di ritornare liberamente nella 
sua città di Liegi. — 

Gli occhi penetranti di Crévecoeur si fi- 
sarono un batter di ciglio sulla ingenua e 
pacifica figura di Glover. — Pare (disse po- 
co dopo) che questo bravo garzone non ab- 
bia cattive disposizioni: egli accompagnerà 
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mio nipote così lungi, che addentrerassi nel 
tenere di Liegi, >e potrà quindi andarsene 
ove meglio a lui piacerà. 

— Tenetemi a memoria alla buona Gel- 
trude (disse là Contèssa alla sua guida), e 
pregatela (soggiunse, togliendosi dal collo un 
monile di perle) di portare questo in rimem- 
branza della sua sventurata amica. — 

Il buon dover prese il monile , e baciò 
goffamente , ma con sincera tenerezza , la 
beila mano che^veva trovato questo delicato 
spediente di rimunerare la briga ch’egli s’era 
tolta, ed i pericoli cui s’era avventurato. 

— Hera ! ricordi e pegni ! (disse il Con- 
te) Avete qualche altra inchiesta da farmi, 
bella cugina ? è .tempo di partire. 

-—Non mi resta che a pregarvi (rispose 
la Contessa, facendo uno sforzo per artico- 
lare le parole) di essere cortese a .... questo 
giovine gentiluomo. 

— Hem! hern! (disse Crévecoeur, lancian- 
do sopra Quintino il medesimo sguardo pe- . 
netrante che aveva testé gettato su dover, 
ma , per quanto parve , con un esito meno 
soddisfacente) Ben Volentieri! (riprese il Con- 
te, contraffacendo però, senza voler insulta- 
re, la confusione d’isabella) Eh! ma questi 
non è una lama della stessa tempera^ Se non 
vi grava , bella cugina , si potrebbe sapere 
ciò che ha fatto questo.... questo yeramenle 
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gentiluomo , per meritare dai canlo vostro 
una tale intercessione? 

— ^M’ ha salvato la vita e l’onore (rispose 
la Contessa, arrossendo di verecondia e dì 
risentimento). — 

Anche Quintino arrossì; ma la prudenza 
lo fece accòrto che peggiorerebbe lo stato 
delle cose, dandosi in prèda allo sdégno che 
tutto lo agitava. 

— - Eh! eh! (ripeteva di nuovo il Conte) 
la vita e l’onore ! Mi pare , "o bella cugina, 
che sarebbe stato meglio non vi foste messa 
nel repentaglio d’ avere simili obbligazioni 
verso un uomo tanto giovine. Ma non fa nul- 
la : il giovine gentiluomo ci può accompa- 
gnare , semprechè non avvilisca la sua qua- 
lità. Peraltro, d’ora in avanti, piglierò so- 
pra di me la protezione della vostra vita e 
dell’onor vostro, e troverò per lui un’oc- 
cupazione che forse gli si addirà meglio, che 
quella di scudiere di donzelle erranti. 

— Conte, (disse Durward, non potendosi 
più oltre contenere) per togliere che voi par- 
liate d’ uno straniero con minore stima di 
quella che poi non vorreste aver fatto. Sap- 
piate eh’ io -mi chiamo Quintino Durward,- 
e che sono arciere della guardia scozzese del 
Re di Francia; corpo in cui non si ricevo- 
no, come ben sapete , che gentiluomini ed 
oneste persone. 
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— Vi ringrazio di tale contezza, e vi ba- 
cio le mani, messere l’arciero (rispose Cré- 
vecoear collo stesso piglio beflardo). Abbiale 
la degnazione di camminarmi a fianca alia 
testa del drappello. • 

Quintino obbedì agli ordini del Conte, il 
quale aveva allora, se non il diritto, alme- 
no il potere d’ imporgliene. Avverti che Isa- 
bella teneva d’occhio a tutti i suoi moti con 
un’ espressione di timida ed agitata solleci- 
tudine che tocca\’a quasi la tenerezza; e que- 
sta vista gli fece spuntare una lagg.ma sul 
ciglio. Ma richiamossi a mente che doveva 
condursi da uomo al cospetto di Crévecoenr, 
il quale, fra tutti i Cavalieri di Francia e 
di Borgogna, -era fors,e il più inclinato a ca- 
vare una saporitissima risata da una confi- 
denza di pene amorose . Laonde fermò di 
non istare gran tempo senza parlargli, e di 
appiccare seco lui discorso con un tuono che 
desse a divedere il diritto che aveva d’es- 
sere ben trattato, e di riscuotere maggiori 
attenzioni di quelle che il Conte non sein- 
brava disposto ad accordargli, forse pèrche 
risentiyasi veggendo che un uomo di ai poco 
rilievo si era procacciata cotanta fidanza dal- 
la sua ricca e nobile cugina. 

— Signor Conte'di Crévecoèur, (gli. disse 
gentilmente, ma con voce franca) prima di 
andare più lungi, poss’io chiedervi se sono 
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libero , ovvero se debba riguardarmi come 
prigioniero ? \ 

— La domanda è giustissima ; ma ora, che 
parliamo, io non posso rispondervi che con 
un’altra. Credete voi che la Francia e la 
Borgogna siano in pace od iq guerra? 

-•-Voi, messere, dovete certamente saper- 
lo meglio di me. Scorse già qualche tempo da 
che lasciai la Corte di Francia; e dopo la 
mia partenza non n’ebbi più contezza veruna. 

— Ebbene! voi vedete quanto è facile il 
domandare, e quanto difficile il rispondere. 
Io stesso,, che dimorai una settimana e più 
a Perona col Duca, non sono meglio di voi 
in caso di sciogliere questo problema. E non 
ostante, sire scudiere, dalla soluzione di que- 
sto problema dipende quella di sapere se voi 
siete libero o prigioniero; e per ora io deb- 
bo ritenervi in quest’ ultima qùalità: però. 
Se voi foste davvero ed onorevolmente utile 
alla mia parente, e qualora sinceramente ri- 
spondiate alle mie inchieste, non vi trove- 
rete malcontento. 

— Tocca alla Contessa di Croye a deci- 
dere se le prestai qualche servigio; e per ta- 
le oggetto io vi rimando a lei ; giudicherete 
poscia dalle mie risposte quando mi avrete 
voi. stesso interrogato. 

— Hem! (borbottò sottovoce Crévecoeur) 
gnaffe! vedi alterezza! così deve parlare un 
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nomo che porta snl cappello il pegno d’una 
. Dama , e che tieosi in potere di alzare la 
voce in onore di quel prezioso nastro. — Eb- 
bene, signore, volete voi dirmi , col debito 
rispetto alla dignità vostra, da quanto tem* 

? o siete addetto alla persona della contessa 
sabella di Croye?’ * ' 

— Conte di Crévecoeur, s’io rispondo 
ad inchieste che mi vengono fatte con un 
io che sente d’insulto, lo fo unicamente 
pel timore che il mio silenzio non sia in- 
terpretato in modo ingiurioso ad una Dama 
cui entrambi dobbiamo rispettare. Io scor- 
tai la contessa Isabella dal punto che lasciò 
la Francia per ritornare in Fiandra. 

— Ah! ah! cioè da quando fuggì da Ples- 
813 -les - Tours. E siccome voi siete arciere 
nella guardia scozzese, perciò non v’ ha dub- 
bio che l’avete accompagnata secondo gli or- 
dini espressi di re Luigi. — 

Sebbene Quintino si tenesse di poco de- 
bitore al Re di Francia, il quale, macchi- 
nando di fare soprappreudere la contessa 
Isabella da Guglieliho de la March, aveva 
forse disposte le cose in guisa che il giovine 
scudiere ne rimanesse ucciso difendendola; 
tullavolta non si ebbe come Sciolto dalla fe- 
deltà alla confidenza che Luigi aveva in lui 
riposta, od ainìeno pareva gli avesse accorda- 
ta. Rispose dunque al Conte, che gli bastava, 


Digitized by Coog[e 



112 OUAITÌEBO SCOTT 

per operare, di ricevere gli ordini dal suo 
udiciale superiore, e ch’era solito non risa- 
lire più in alto. 

— Gertapaente, certamente ; questo devo 
bastare: ma noi sappiamo che il Re non per- 
mette a’ suoi oHìciali di mandare gli arcieri 
della sua guardia a girare -pel mondo alla 
guisa di paladini, al séguito di qualche Prin- 
cipessa errante, qualora non abbia qualche 
politico motivo per agire in [ tale maniera. 
Sarà malagevole al re Luigi di proseguire a 
Sostenere con tanta sfrontatezza non esser 
egli a parte della fuga da Francia delle Con- 
tesse di Croye, essendo elleno accompagnate 
da un arciere della sua guardia . £ verso 
qual parte dirigevate voi la vostra ritirata, 
mio sire arciere ? 

— Verso Liegi, signore, bramando le Da- 
me dj ricoverare alla protezione del fu Ve- 
scovo di questa città. 

— Del fu Vescovo! (sciamò Crévecoeur) 
L dunque morto Luigi di Borbone? 11 Du- 
ca non seppe nemmeno che fosse incomoda- 
lo. E di qual male è morto ? 

— Egli dorme in una tomba insanguina- 
ta, messere il Conte, qualora i suoi crudeli 
carneGci ne abbiano conceduta una alle sue 
misere spoglie. • 

— I suoi carnefici! Santa ùftldre di Dio! 
Giovine, questo è impossibile ! 
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•— to vidi il misfatto cogli occhi miei 
|>roprii, e parecchie altre scene d’orrore. 

— Tu lo vedesti! e tu non soccorresti 
r ottimo Prelato? e tu non sollevasti lutto 
il castello contro i suoi assassini ? Sai lu che 
l’essere testimonio d’un simile delittore non 
cercare d’ impedirlo, è una profanazione ed 
un sacrilegio? 

— In una parola, nfessere, prima che si 
consumasse quest’ orribile nriisfatto-, il castèl- 
lo era stato preso d’^assalto dal sanguinolento 
Guglielmo de la March, coU’ajuto dei per- 
fidi ribellati Liegesi. 

— Io sono esterrefatto! (disse Crévecoeor) 
Liegi in rivolta! Schònwaldt presol il Ve- 
scovo trucidato! Nessun messaggiero di sven- 
tura arrecò mai tante e sì tristi novelle ad 
• un tratto! Parla ; rendimi conto di. codesta 
insurrezione, di codesto assalto, di codesto 
assassinio. Paria; tu sei uno degli arcieri di 
confidenza dì Luigi, e questo colpo crude- 
le fu diretto dalla sua mano. Parla, li dico, 
o li fo squartare da quattro cavalli. « 

— - E quando hene il faceste , Conte di 
Crévecoeur, non mi strappereste parola di 
cui debba arrossire un gentiluomo scozze- 
se. Io sontt alieno, quanto yoi, da tutte que- 
ste scelleràr:^ni; io fui tanto lungi dal par- 
. tecipare a quegli orrori , che anzi mi vi 
sarei opposto con tutte le mie forze, se le 
voL. IV. 8 
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mie forze avessero eguagliata la ventesima 
parte de' miei desiderii. Ma che poteva io 
fareP èrano essi a centinaja, ed io era so* 
lo: V unica mia sollecitudiae’ fu quella di 
salvare la contessa Isabella, ed ebbi la buo* 
na sorte di venirne a capo.- Tuttavia, se io 
fossi stato più da vicino quando quel ve- 
nerabile vecchio fu assassinato, avrei salva- 
ta la canuta sua chioma, o l’avrei vendica- 
-ta; e dimostrai già altamente l’orrore che 
m’inspirava quel nefando nàisfatto^onde pre- 
venire altri delitti. 

— Io ti credo, giovine: tu non sei d’una 
età; ned hai viso d’avere un carattere tale 
da essere incaricato d’opere cotanto atroci, 
sebbene addestrato, come scudiero d’una Da- 
ma. Ma ohimè ! e sarà vero che quel buo- 
Bo,^ qnel generoso Prelato sia stato ucciso 
< nel luogo medesimo in cui si. spesso acco- 
glieva le straniero colla carità d’un Cristia- 
no, colla ospitalità d’nn Principe.^ Assassi- 
nato! e da uno sciagurato, da nn mostro^ di 
sangue e di cradellà,’ allevato sotto quel tet- 
to medesimo ohe lo vide tingersi le mani 
nel sangue del suo benefattore ! Ma io non 
. conoscerei Carlo di Borgogna, io dubiterei 
• iino della giustizia del Cielo, seria vendetta 
.non fosse tanto vicina, tanto severa , tanto 
compiuta, quanto atroce e 'senza pari fu la 
Scelleratezza. — 
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Qui fermò, il suo palafreno, allentò la bri- 
glia, accostò alla corazza le mani inguantate 
nelle manopole, ed alzandole poscia amen*- 
due al cielo, solennemeote parlò: — £ se 
nessun altro tórrà sopra di sé la persecuzio- 
ne dell’uccisore, io, io, Filippo Grévecoeur 
de’ Gordes, io faccio voto a Dio, a san Lam- 
berto, ed ai tre Ré di Gologna, di non pen- 
sare più a nessun’ altra briga terrestre, fin- 
che non abbia ottenuta piena vendetta degli 
assassini del buon Luigi di Borbone , nei 
bosohi^ o sul campo di battaglia, in città od 
in campo aperto, sul monte o nel piano, nel- 
la Gorte del Re o nella chiesa di Dio ; e 
ne do in pegno le mie terre ed imiei beni, 
i miei amici ed i miei vassalli, la mia vita 
ed il mio cuore. Così Dio mi ajuti, san Lam- 
berto di Liegi, ed i tre Re di Gologna, nel 
quali pienamente io> confido, r— 

Dopo d’ aver fatto questo voto il Gònte- 
. di Grévecoeur parve,^ anzi che no, sollevato 
dall’oppressione in' cui l’ avevano immerso 
, la sorpresa, ed il dolore, end’era stato còlto 
sentendo la nuova della latale tragedia com- 
. messa a Sqhònwaldt *, e domandò Quintino 
d’un racconto più circosteaziato di tutto que- 
t sto ‘avvenimento. Il giovine scozzese, che 
] tùli’ altro aveva in cuore che dir acchetare 
la sete dirvendetta che il Gonle' nutria odd- 
U'o Guglielmo de la Marcà, diedegU/anzi i 
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più minuti' ragguàgli , senza ommettere la 
più minima cosa. 

— Sciagurati Liegesi ! (gridò il Conte) 
bestie volubili e slèali! Stringersi cosi in lega 
con un infame masnadiero, con uno spietato 
'assassino, per mettere a morte il le^ttimo 
loro Sovrano ! — 

Durward qui fece conoscere all’ irato Bor- 
gognone che i Liegesi, od almeno coloro 
che si toglievano dalla feccia del popolaccio, 
sebbene avessero temerariamente preso par- 
te alla rivolta contro il Vescovo', tuttavia, 
per quanto sembrò , non avevano in animo 
di dar mano a Gnglielmo de la March nel- 
l’esecrando suo progetto; ma che per lo con- 
trario avrebbergli impedito di consumarlo, 
se n^avessero avuto il modo, e che vi aveva- 
nò assistito con orrore universale. 

— Non mi. parlate di quella’ miserabile e 
■plebea canaglia (disse il Conte). Dal momen- 
‘to che strinsero le armi •'contro un Principe 
‘che non aveva altra 'colpa, tranne quella di 
essere troppo mite signore verso una razza 
ingrata e spergiura ; dal momento che gli 
*si ribellarono , dal momento che l’ assaliro- 
no, nella pacifica sua casa, che mai pòtéva- 
- no essi avere di mira \ se non l’ omicidio ? 
'Dal momento che si unirono in lega col 
•Cinghiale delle Ardenne, il più feroce as- 
'sassino di tutta la Fiandra, quale nitro prò- 
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getto. avavan essi a supporre in luì, che non 
fosse assassinio, mestiere sul quale vive? £, 
secondo ciò che voi stesso mi diceste, que- 
gli, la cui mano commise il delitto, non ap- 
partiene forse a quella vituperosa canaglia? 
'Spero di vedere a scorrere nei canali il loro, 
sangue allo splendore delle incendiate loro, 
case. Oh l’ottimo e generoso Principe che 
hanno ucciso ! Sì videro vassalli , angariati 
da troppo gravi imposte e morenti di fame, 
ad ammulinarsi in rivolta ; ma cotesti Lie- 
gesi vi furono sospinti dalla tracotanza di 
loro soverchie fortune ! — 

Allentò un’altra volta le redini del suo 
cavallo , sforzandosi di torcere le mani , ad 
onta delle manopole ond’ erano inguantate. 
Quintino agevolmente s’accorse che l’alfan- 
no di lui veniva inasprito vie più dall’ama- 
ra rimembranza dell’amicizia che lo strin- 
geva al dehinto; per cui tacque, rispettando 
un dolore che non aveva in animo di accre- 
scere, e che nel tempo stesso vedeva di non 
poter temperare. 

Ma il Conte di Crévecoeur ritornò a va- 
rie riprese sul medesimo argomento, molti- 
plicò le sue domande sulla presa di Schòn- 
waldt, e sulle particolarità della morte del 
Vescovo; poi lutto #d un'tralto, come se 
gli fosse tornata a mente una cosa che gli 
era sfuggita , gli chiese che fosse avvenuto 
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delia, confessa Amelina/e perchè non era 
eoo 8«a nipote. 

— Non è già (soggiunse con piglio sprez> 
sante) eh* io stimi l’ assenza di lei come una 
perdita di molto affare per la contessa Isa- 
bella ; perocché , quantanque fosse sua zia , 
ed, in pièno, avesse p^ lei 'buone intenzio- 
ni, tuttavia la Corte di Cuccagna non pro- 
dusse mai una pazzéreila simile; e m'è certo 
avviso che sua nipote, da me sempre tenu-' 
ta in conto di savia e modesta persona, fu 
tratta nello stolto folleggiamento di fuggire- 
di Borgogna, per ricoverare in Francia, da 
quella vecchia matta dallo spirito roman- 
zesco, la quale non pensa ad altro, che a 
maritare altrui e sé stessa. — 

Che parole per le orecchie d’nn amante 
per sé stesso abbastanza romantico , ed in 
una circostanza nella quale avrebbe attirato 
lo scherno sopra di sé, qualora si fosse pro- 
vato di convincere il Conte, lo che sarebbe- 
gli stato impossibile, colla forza delle armi, 
che faceva il più gran torto ,alla giovane 
Contessa, gemma di spirito come di beltà, 
trattandola da giovane savia e modesta! Que- 
st’ encomio sarebbe stato dicevole alla bru- 
netta figliuola d’un buon contadino, la qua- 
le non avesse che a pungolare i buoi, men- 
tre, suo padre conduce l’aratro. Credere poi 
ch’ella si lasciava dirigere e comandare da 
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una tale scempia e romantica .... ah ! era 
una caìuoDÌa che avrebbesi dovuto respin- 
gere nella strozza del bestemnàiatore . Il 
Conte metteva soggezione a Quintino, suo 
malgrado, colla sua fisionomia esprimente 
scioltezza, quantunque severa, e col suo di- 
sprezzo pei sentimenti che allignavano n^ 
cuore dei nostro giovine. Sebbene alto suo- 
nasse la fama che Crévecoeur s’era acqui- 
stata nell’armi . Quintino non sarebbesi per 
questo guardato dairintimargli un cartello di 
sfida y ma n’ era trattenuto dal timore della 
Bella, da quell’arme tanto formidabile per gli 
entusiasti i più esagerali d’ogni maniera ; la 
quale; dopo l’ influenza operata sugli animi 
loro, ne rintuzza , è vero , gli assurdi pen- 
sieri, ma ne spegne talvolta anco di generosi 
Compreso dal timore di essere per dive- 
nire un oggetto anzi di scherno, che d in- 
dignazione, Durward si limitò, con molta 
fatica, a dire in termini generali ed in mo- 
do intralciato, che la contessa Araelina era 
Tenuta a -capo di fuggire dal castello quan*. 
do incominciava l’ assalto. Bgli non avrebbe 
potuto fargli conte circostanze più partico- 
lari, senza pericolo di far cadere qualche 
beffa sulla zia d’isabella, e fors’ anche s^n- 
za esporvisi lui pure , come quegli eh’ era 
stato r oggetto delle sue matrimoniali epe* 
culaziooi. 
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; Aggiunse a questo racconto, piuttosto va- 
go, che correva fama, quantunque nulla ne- 
accertasse la verità , che lu contessa Arae- 
llua era .ricaduta nelle mani di Guglielmo 
de la March. 

; — Spero, per san Lamberto, eh’ ei la spo- - 
sera (disse Grévécoeur); e. di vero, non par- 
mi fuori, del probabile che lo farà per amore 
delle sacca di danaro ch’ella possedè, e che 
la scannerà tosto se ne sarà insignorito , o, 
più tardi, quando gliele avrà vuotate. — 

Il Conte fece allora tante domande a 
Quintino sul modo con cui le due Dame 
s’ erano diportate nei tempo del loro viag- 
gio, sul grado di dimestichezza che gli ave- 
vano accordato, e sopra altri delicati argo- 
menti, che il giovine, contrariato, confuso 
ed istizzito, potè a mala pena celare il pro- 
prio impiglio al vecchio soldato cortigiano, 
provveduto d’esperienza e di penetrazione, 
il quale si accommiatò tutto ad un tratto - 
da lui sciamando: — Ah! ah! ho capito co- 
me sta la cosa; proprio come- la credeva io, 
almeno da un canto: voglio. sperare che nou 
troverò tanto male dall’altro. Andiamo, si- 
re scudiere; un colpo di'sperone,e formate 
r avanguardo : io devo dire una parola alla, 
contessa Isabella. Credo che voi me ne ab-, 
biate a quest’ ora dette abbastanza da po- 
terle parlare di tutto ciò che per mala ven* 
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tara è accaduto , senza mottere in appren- 
sione la sua delicatezza, quantunque io abbia 
punta , anzi che- no , la vostra. Ma un mo- 
mento, giovinotto, una parola, prima che vi 
allontaniate. Voi faceste un viaggio felice, 
■per quanto m’ immagino , nel paese delle 
Fate, pieno d’eroiche avventure, di alte spe- 
ranze, di lusinghiere illusioni, come i giar- 
dini della fata Morgana. A monte tutto ciò, 
giovane soldato '(gli soggiuiìse battendogli 
sopra la spalla); non vi ricordate più di que- 
sta giovane Dama se non se come della ri- 
spettabile contessa di Groye; dimenticate la 
donzella errante e di ventura : i suoi amici 
(ed io contò per uno di loro ) avranno sol- 
tanto a memoria i servigi che le avete pre- 
stati, e porranno in obbìio la sragione volis- 
8Ìma ricompensa cui aveste la singolare au- 
dacia di vagheggiare. — 

Indispettito di non aver saputo nascon- 
dere all’ acuto Grévecpeur sentimenti cui it 
Gònte pareva che avesse viso di volgere io 
ischerno, Quintino iroso gli replicò: 

— Messer Gonle, quando avrò bisogno 
dei vostri suggerimenti , ve ne chiederò ; 
quando implorerò la vostra assistenza, avre- 
te tempo di negarmela ; quando attribuirò 
un valore particolare all’ppìnioné che ora 
voi portate di me , non sarà troppo il far- 
velo sentii’e. 
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— Eh! eh! (disse U Conte) eccomi ia 
mezzo ad Amadigi e ad Oriana; e bisogna' 
certamente che m’aspetti una disfida. 

— fVoi parlale come se ciò fosse una cosa 
impossibile. Quando io ruppi una lancia col 
Duca d’Otleans, ebbi ad avversario un uo- 
mo, nelle cui vene scorreva un sangue assai 
più nobile di quello de’Grévecoeur ; quando 
io misurai la mia spada con quella di Du- 
nois, ebbi certamente a che fare con un più 
illustre battagliero. 

— Che il Cielo ti dia giudizio, o mio 
buon giovine! Se parli* il vero, la fortuna 
t’ha favorito a questo mondo in singolare 
maniera ; e, in verità, se piace alla Provvi- 
denza di sottoporti a simili prove prima che 
abbi il mento barbuto ) la vanità faratti di- 
venir pazzo prima che tu possa chiamarti 
uomo. Tu mi fai ridere, io luogo di accen- 
dere la mia collera. Credimi : sebbene, per - 
uno di <^ue’ colpi di fortuna che si vedono 
talvolta capitare, tu abbi combattuto contro 
Principi, e sii stato un campione di Contes- 
se, tu per questo non diventi paci a coloro 
de’ quali il caso t’ha reso l’avversario, è dei 
quali uh accidente ancora più grande l’ha 
fatto il compagno. Io lascio che tu*, corte 
giovine che ha letto romanzi a segno da ere- . 
dersi un Paladino, ti abbandoni per qualche - 
tempo ad un sogno lusinghiero ; ma tu poi 
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non devi dojerti contro un amico che ti vuol 
bene , quando ti scuole un po’ bruscamente 
per le spalle onde svegliarti. 

— =-La mia famiglia, messer Conte 

— Io non parlo della tua famiglia soltan*. 
to ; io parlo del rango , della fortuna, della 
elevazione, di tutto ciò che costituisce una* 
distanza fra i gradi e le classi. Riguardo 
alla nascita, siamo tutti discendenti di Ada- 
mo e di Èva. 

— I miei antenati, messer Conte, i Dur- 

Ward di Glen - Houlakin 

— Ah! se pretendete poi di far risalire 
la loro genealogia al di là di Adamo, allora 
non occorre altro. A rivederci, giovinotto. — ' 
Il Conte fermò il suo cavallo, ed aspettò 

la Contessa , cui le sue insinuazioni e su2- 
* • • • ® 
gerimenti^ quantunque pórli con buone in- 
tenzioni, riuscirono, se fu mai possibile, più 
dispiacevoli che a Durward. Questi, mentre 
camminava innanzi, borbottava sottovoce: 
— Freddo schernitore, orgoglioso imperti- 
nente! vorrei cheli primo Scozzese, il quale 
sparasse il proprio archibugio sopra di te, 
non ti lasciasse cosi facilmente scampare , 
come fec’io. - — 

Giunsero la sera alla città di Charleroi 
sulla Sambra, dote il Conte di Crévecoeur • 
aveva fermato di lasciare Isabella, cui lo, 
spaventò e la fatica del giórno avanti , una 
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corsa di cinquanta miglia in uo sol giorno^ 
e tutte le sensazioni dolorose delle quali era 
stata in preda, Tavevano resa incapace d’an- 
dare più olire senza pericolo di sua salute. 
Il Conte ralEdò in istato di grande spossa- 
tezza alle cure deU’Abbadessa d’un convento^ 
dell’ ordine di Giteax,. parente delle due fa-- 
mlglie di Crévecoeur e di Croye, alla pru- 
denza ed amicizia della quale poteva accor- 
dare tutta la sua confidenza. 

- Crévecoeur non si trattenne in città che 
per raccomandare le più oculate precauzioni 
al comandante d’una piccola guarnigione bor- 
gognona che occupava quella piazza, e per* 
imporgli di dare una guai'dia d’onore al con? 
vento fino a che vi dimorasse la contessa 
Isabella di Croye, in apparenza per veglia- 
re alla sua sicurezza, ma io realtà onde pre- 
venire qualunque tentativo d’evasione. 

Il Conte eccitò la guarnigione a stare al- 
l’erta, e ne diede per motivo un vago romo- 
re,ch’era giunto fino a lui, di rovesci acca- 
duti nel vescovato di Liegi. Voleva egli es- 
sere il primo che recasse al. duca Carlo le 
tremende novelle dell’ insurrezione di Liegi 
e dell’uccisione del Vescovo in tutta l’orri- 
da realtà loro; laonde, essendosi. procacciati 
■cavalli freschi per sè e pel suo séguito, si 
dispose a recarsi a dirittura fino aPerona; 
ed avvisando Durward essere mestieri che 
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lo accompagnasse, si scusò presso di lui con 
Pig* io befi'ardo del doverlo separare da si 
bella compagnia; e soggiunse, che sperava 
anderebbe più a’ versi d’uno scudiere tanto 
devoto alle Dame il viaggiare al chiaro di 
luna, che di abbandonarsi fiaccamente al 
sonno, alla guisa d’un uomo dozzinale. 

Quintino, dolente abbastanza, intendendo 
che doveva essere disgiunto da Isabella, ar- 
deva di voglia di rispondere a questa pro- 
voca con rabbia e con un cartello; ma con- 
vinto che il Conte si riderebbe del suo sde- 
gno e sprezzerebbe la sua sfida , risolse di 
aspettare in avvenire ropportnnilà in cui gli 
verrebbe fatto di ottenere soddisfazione da 
questo baldanzoso Cavaliere, ch’eragli venu- 
to, sebbene per differentissime cause, quasi 
in odio come lo stesso Cinghiale delle Arden- 
ne. Consentì dunque di seguire Crévecoeur, 
dacché non istava in luì il poterlo rifiutare; 
e fecero insieme colla massima prestezza la 
strada da Charleroi a Perona. 


FINB DEb VOLUME QUART*. 
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